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CARISSIMI,
Guardando dalla �nestra 

dello studio della canonica 
vedo cima Pape Giovanni Pa-
olo I (distinguo bene la croce 
in vetta) e il monte Pelsa (non 
vedo invece il (la) Civetta) che 
rimane un po’ più in là; vedo 
ancora alcune case chiuse, di 
ospiti che sono ritornati alle 
case in pianura.

Questi due “scorci” mi dan-
no lo spunto per dire qualcosa 
circa l’estate che sta �nendo.

Innanzitutto spero che 
mentre leggerete queste righe 
e le varie ri�essioni sul bollet-
tino n. 3, stiate in buona o 
almeno in discreta salute, in 
serenità nelle vostre famiglie, 
alle prese con il lavoro casalin-
go o professionale o impegnati 
nella scuola.

La montagna: è stata 
un’estate stupenda con gen-
te del luogo e con voi amici 
che venite da fuori (Triveneto, 
Lombardia, Piemonte, Emilia 
Romagna,Campania); abbiamo 
camminato tanto, ma anche 
contemplato, pregato, creato 
amicizia: ricordo le mete se-
condo un certo ordine di bel-
lezza: Monte Mulaz, Picco della 
Croce (due giorni) Campanile 
di Val Montanaia, Torri del Va-
iolet, Cadini di Misurina, Piz 
Boè, Corno Bianco-Pietralba, 
attraversata da Campigat a for-
cella Gardes e Cencenighe, rif. 
Dal Piaz (Vette feltrine),Sas de 
le undes, Cima Bocche, Mal-
ghe, Framont, Lagorai, Ronch 
di Laste-ferratina sas de Rocia. 
Il tempo ci è stato amico: nes-
suna pioggia importante, solo 
rare goccioline; porteremo a 
lungo nel cuore il ricordo e 
potremo rivedere le foto che 
pubblicheremo nei prossimi 
quattro numeri del bollettino…

Gli ospiti: quanti volti! 
Quanti incontri! Chi mi cono-
sce sa quanto è �ebile la mia 
memoria, ma ormai ricordo 
molti nomi, sbagliando sem-
pre meno…

Vi rivedo in chiesa alle 
Messe (sempre affollate), per 
le confessioni, per la preghiera 
personale anche alle ore tardi 
della sera ai piedi del Cristo illu-
minato, alla chiesetta della Ma-
donna della Salute…; ripenso 
ai tanti incontri e conversazioni 
avuti qui in canonica, per le 
strade, in vari appuntamenti… 
oltre che sui monti; vi ringra-
zio della vostra amicizia che mi 
è stato facile ricambiare con 
gioia.

Ora inizia l’altra pastorale, 
quella di sempre, dei 10 mesi 
dell’anno, quella più impor-
tante nella comunità con le 
varie attività: celebrazioni (sa-
gra della Salute, varie festività, 
catechismo, gruppi, famiglie, 
anziani, appuntamenti impor-
tanti: battesimi, matrimoni, al-
tri sacramenti, funerali…e poi 
il grande impegno per la co-
struzione del nuovo organo…
non c’è proprio da annoiarsi; 
spero anch’io come scriveva 
quel maestro: “speriamo che 
me la cavi”, data l’anagrafe e 
qualche acciacco.

Con�do nella collaborazio-
ne da parte di tutti e in parti-
colare di chi �nora mi è stato 
sempre vicino, che ringrazio di 
cuore. Spero che i fanciulli e i 
ragazzi riprendano con i loro 
cari la strada che porta alla 
chiesa; strada un po’ smarrita 
da alcuni, nel tempo estivo. Ri-
prendere, ritrovare, ricomincia-
re... può essere sempre bello!

A tutti: salute, serenità, 
bontà. 

Don Bruno

Prima il Vangelo,
da leggere, medita-

re, pregare. Sarà l’im-
pegno soprattutto alla 
Messa domenicale, ma 
anche negli incontri 
di catechismo e del 
Gruppo del Vangelo.

Come aiuto ci sono 
anche, il libro di don 
Oreste, “il Pane quo-
tidiano” e i fogli dei 
vangeli della setti-
mana. Il “Pane quoti-
diano” viene diffuso 
mensilmente in 60 co-
pie, così pure i fogli 
dei vangeli della setti-
mana: quindi oltre un cen-
tinaio di persone si spera 
che approfondiscano la vita 
e la parola di Gesù e i frutti 
si dovrebbero vedere, per-
ché la Parola del Signore, 
se accolta, ci cambia dav-
vero la vita, magari senza 
accorgercene e senza gran-
di conversioni, ma a piccoli 
passi. Siamo fedeli a questo 
appuntamento giornaliero 
o almeno domenicale.

Lunga vita,
Papa Francesco

Sono passati poco più 
di 6 mesi da quel merco-
ledì del 13 marzo, quando 
è stata annunciata al mon-
do la nomina a vescovo di 
Roma e quindi a papa della 
chiesa universale: vescovo 
della chiesa di Roma che 
presiede alla carità di tutte 
le chiese: così si era espres-
so, parlando alla folla che 
gremiva piazza s. Pietro, 
dando un forte messaggio 

ALL’INIZIO DELL’ANNO PASTORALE, TRE GRANDI LUCI: 
prima: sempre il Vangelo, seconda: la parola e lo stile 
di Papa Francesco, terza: la nota pastorale del Vescovo.

di ecumenismo.
- 6 mesi: pochi nella 

vita di una persona, anche 
di uno che si chiama Papa, 
ma suf�cienti per incidere 
profondamente nella vita 
della chiesa e indirettamen-
te del mondo intero.

-Dai primi gesti e dal-
le prime parole c’è stato 
un crescendo di “piccole e 
grandi novità” nello stile di 
fare il papa. Stile? Sì, stile 
evangelico, semplice, umi-
le, povero che continua a 
stupire. È lo stile di Gesù 
di Nazaret, di Gesù della 
Galilea in costante cammi-
no per incontrare la gente, 
soprattutto i poveri, i pec-
catori, gli ammalati.

Stupore: perché? Non 
vorrei che avessimo dimen-
ticato lo stile del Vangelo.

“Buona sera… pregate 
per me…, perché il Signore 
mi benedica e così anch’io 
possa benedirvi…”, e l’in-
chino profondo, davanti a 
Dio, ma anche davanti al 
popolo di Dio e... il suo 
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bisogno di vivere in santa 
Marta, non negli apparta-
menti “apostolici” in alto.

Il cardinale Giambatti-
sta Re, in un incontro avu-
to proprio nei giardini vati-
cani, il 9 aprile, ci con�dava 
che il Papa, per vari motivi, 
non si sarebbe intrattenuto 
più di tanto in santa Marta, 
ma è ancora lì.

Il viaggio in Brasile 
per l’incontro con la gio-
ventù di tutto il mondo là 
convenuta, per un’intera 
settimana.

Il richiamo costante 
nelle omelie anche in S. 
Marta alla chiesa e in par-
ticolare ai pastori (Vescovi 
e sacerdoti) alla povertà, 
all’umiltà, al mettere al cen-
tro la persona di Gesù…

L’enciclica “Lumen �-
dei”, scritta in comunione 
con Benedetto XVI (gran-
de Benedetto in quel suo 
stare in disparte, ma così 
presente nella preghiera 
e certamente anche nei 
consigli…); un’enciclica, 
anch’essa in stile nuovo, 
semplice e profondo insie-
me, di facile lettura e com-
prensione, aderente alla 
vita, breve…

“Lumen fidei”: cioè 
luce della fede, che emana 
da Gesù “luce del mondo”, 
una luce vera, sempre da 
scoprire, che trova la sua 
origine da molto lontano, in 
Abramo, nostro padre nella 
fede, nel popolo d’Israele, 
“fedele”, anche se con tante 

ombre, per arrivare alla 
pienezza della fede in 
Gesù e nella storia del-
la chiesa.

Il papa ricordan-
do Gesù e san Paolo 
presenta la fede come 
mezzo di salvezza, 
nella dimensione per-
sonale e comunitaria 
e ancora il rapporto 
tra fede, verità e cari-
tà; fede ancora come 
ascolto e visione. C’è 
poi il richiamo alla ra-
gione e qui è evidente 
il pensiero di Papa Be-
nedetto e la fede come 
ricerca, cammino verso 
Dio e in�ne la fede che 
si vive nella chiesa, che 

è madre della nostra fede, 
soprattutto con l’annuncio 
della Parola e con l’ammi-
nistrazione dei sacramenti.

Nell’ultimo capitolo, il 

possiamo toccarlo con la 
fede.

Aiutaci ad af�darci pie-
namente a Lui, a credere 
nel suo amore, soprattutto 
nei momenti di tribolazio-
ne e di croce, quando la 
nostra fede è chiamata a 
maturare.

Semina nella nostra 
fede la gioia del Risorto.

Ricordaci che chi crede 
non è mai solo.

Insegnaci a guardare 
con gli occhi di Gesù, af�n-
ché Egli sia luce sul nostro 
cammino. E che questa luce 
della fede cresca sempre in 
noi, �nché arrivi quel gior-
no senza tramonto, che è lo 
stesso Cristo, il Figlio tuo, 
nostro Signore!

Dato a Roma, presso San 
Pietro, il 29 giugno, solen-
nità dei Santi Apostoli Pie-
tro e Paolo, dell’anno 2013, 
primo di Ponti�cato.

La nota pastorale:

ci è stata consegnata do-
menica 15 settembre in una 
bella celebrazione nella 
cattedrale di Belluno. Sarà 
anch’essa oggetto della no-
stra ri�essione e preghiera.

Il Signore, per interces-
sione della Madonna, di 
s. Pio X°, dei servi di Dio 
Padre Felice Cappello e di 
Papa Luciani, ci accompa-
gni nel cammino del nuo-
vo anno pastorale: ci aiuti 
a camminare nella gioia, 
nell’impegno e portando 
frutto abbondante. 

Don Bruno

quarto, il papa scrive della 
fede in rapporto alla vita 
concreta delle famiglie, per 
la vita della società, come 
conforto nella sofferenza e 
l’enciclica si conclude con 
una preghiera alla Madon-
na, donna di fede, dall’an-
nunciazione al calvario..:

A Maria, madre della 
Chiesa e madre della no-
stra fede, ci rivolgiamo in 
preghiera.

Aiuta, o Madre, la no-
stra fede!

Apri il nostro ascolto alla 
Parola, perché riconoscia-
mo la voce di Dio e la sua 
chiamata.

Sveglia in noi il deside-
rio di seguire i suoi passi, 
uscendo dalla nostra terra 
e accogliendo la sua pro-
messa.

Aiutaci a lasciarci toc-
care dal suo amore, perché 

D al l a s er a del  1 3  mar z o  
2 0 1 3 ,  c o n  l ’el ez io n e al  s o g l io  
pontificio di papa Francesco, 
l a Ch ies a h a in iz iato  a s c r i-
v er e un a p ag in a n uo v a del l a 
s ua s to r ia,  un a p ag in a r ic c a 
di emo z io n i,  di s emp l ic ità ,  di 
ac c o g l ien z a,  di ten er ez z a e di 
g r an de atten z io n e v er s o  i de-
b o l i.  I n f atti n o n  p as s a g io r n o  
c h e q ues to  s tr ao r din ar io  P o n -
tefice o,  come lui preferisce 
definirsi il Vescovo di Roma,  
n o n  f ac c ia o  dic a  q ual c o s a 
c h e ar r iv a dr itto  al  c uo r e  del l e 
p er s o n e,  s ian o  es s e c r eden ti o  
n o .  D al  g r o v ig l io  di s en timen -
ti che Papa Francesco riesce a 
tr as metter e al l a g en te,  p o s s o  
dir e p er s o n al men te c h e q uel l o  
c h e p r ev al e è  l a s p er an z a.  L a 
s p er an z a è  un a c o s a in dis p en -
s ab il e p er  l e p er s o n e,   ades s o  
p iù  c h e mai.  L a s p er an z a aiuta 
a r itr o v ar e il  g us to  di v iv er e 
l a v ita in  mo do  dif f er en te.  U n  
mes e do p o  l a s ua el ez io n e mi 
è  s tata o f f er ta l ’o p p o r tun ità  di 
andare a Roma e poter vedere 
Papa Francesco da molto vici-
n o ,  v iv en do  mo men ti di auten -
tic a g io ia.  Co n  q ues to  v iag g io  
h o  av uto  l ’ o c c as io n e di p as -
s ar e s o tto  l a s ede ap o s to l ic a di 
S .  M ar ta,  di c o n o s c er e il  c ar d.  
Giambattista Re, di vedere la 
f o n tan a di S .  G ius ep p e c o n  l e 
sculture di Franco Murer. Ho 
p o tuto  ammir ar e l a s ede dei 
P adr i g es uiti,  dal  c ui ter r az z o  
s i g o de di un  p an o r ama a dir  
p o c o  in c an tev o l e e do v e,  al l un -

g an do  un  b r ac c io ,  s i p o tr eb b e 
toccare il Cupolone. Ho potuto 
c o n o s c er e meg l io  l a v ic en da 
di P adr e Cap p el l o  e v eder e 
p er  l a p r ima v o l ta l a c h ies a di 
S .  I g n az io .  U n  al tr o  mo men to  
p r eg n an te l ’h o  v is s uto  q uan -
do  do n  B r un o  h a c el eb r ato  l a 
M es s a v ic in o  al l a to mb a di S .  
P ietr o  e a q uel l e di P ap a L uc ia-
n i e P ap a M o n tin i.  S o n o  s tati 
due g io r n i v is s uti in ten s amen -
te,  f atti di g r an di e p ic c o l e c o s e 
c h e in s eg n an o  e ar r ic c h is c o n o .

È  q uin di do v er o s o   da p ar -
te mia r in g r az iar e ed es p r ime-
r e tutta l a mia g r atitudin e al l e 
p er s o n e c h e mi h an n o  o f f er to  
q ues ta o p p o r tun ità .

G r az ie a M ar il en a,  c o n  l a 
q ual e h o  c o n div is o  un a v ita di 
l av o r o  e di ideal i e c h e mi h a 
f atto  s c o p r ir e e amar e l a b el -
l ez z a c h e i mo n ti n as c o n do n o .

G r az ie a do n  B r un o ,  c h e 
mi h a p er mes s o  di p er c o r r er e 
un  al tr o  tr atto  di s tr ada in s ie-
me;  c o n  l ui q ual c h e an n o  f a a 
B o r c a di Cado r e h o  c o n div is o  
l ’es p er ien z a s in o dal e.

G r az ie a M ar c o  p er  l ’o tti-
ma o r g an iz z az io n e.

Infine grazie a Celeste, a 
Co r r ado  e a M aur o ,  c h e n o n  
c o n o s c ev o  ma c h e mi h an n o  
ac c o l ta c o n  amic iz ia.  

P ap a G io v an n i dic ev a:  
“ q uan do  in c o n tr i q ual c un o  n o n  
c h ieder g l i da do v e v ien e,  ma 
c h iedig l i p iutto s to  do v e v a” .

Lina Marcon

… Francesco, il Papa 
della speranza!



«Cime d’Auta» 3

Vita della ComunitàVita della ComunitàVita della ComunitàVita della ComunitàVita della ComunitàVita della ComunitàVita della ComunitàVita della ComunitàVita della Comunità

Bianchi Emilio e Silvia. Lo hanno ricordato nella chiesa 

di Valt, martedì 20 agosto, nella stessa chiesa dove si era-

no sposati Lucia e Agostino, genitori di Emilio. Ad Emilio 

e Silvia i rinnovati auguri per altri traguardi e ci diamo 

l’appuntamento alla festa dei matrimoni nella prossimità 

della festa della Madonna della Salute in novembre.

Anniversari

40° di matrimonio 

53 
anni 
insieme

Matrimonio di Virna Costa e Yuri Ganz
MOMENTI DI FESTAMOMENTI DI FESTAMOMENTI DI FESTA

Gran bella festa a 
Caviola sabato 14 set-
tembre per il matrimo-
nio di Virna e Yuri e 
gran bella giornata di 
sole, anche se con tem-
peratura tipicamente 
autunnale.

Insegne “stradali” 
e addobbi esterni alla 
chiesa segnalavano ai 
passanti la lieta cele-
brazione; all’interno poi 
della chiesa tanti segni 
di festa: composizioni 
di �ori, panche �orite, 
tappeti, tanta luce, ma 
certamente il segno più 
bello, gli sposi Virna e 
Yuri accompagnati dai 
genitori, nonni, altri fa-
miliari e parenti, testi-
moni ed amici, il coro 
giovani con Verena al 
�auto, l’organista e la 
soprano che canterà 
alla Comunione l’”Ave 
Maria” di Schubert. 
Molto belli i canti ese-
guiti dal coro! Ma tutta 
la celebrazione è stata bella, 
familiare e partecipata.

14 settembre: Virna Costa e 
Yuri Ganz

A Virna e Yuri i rinnovati 
auguri anche da questo bol-
lettino!

MOMENTI DI SPERANZAMOMENTI DI SPERANZAMOMENTI DI SPERANZA
10. Chiara Tissi: Cavio-

la. La sua partenza inaspet-
tata e prematura, (39 anni), 
come sposa, come mamma, 
come �glia ha commosso 
l’intera comunità di Cavio-
la e dei tanti conoscenti e 
amici nella comunità e fuori 
della comunità. Il suo fu-
nerale è stato una grande 
manifestazione di “fami-
glia”, di partecipazione, di 
condivisione, di affetto che 
certamente è stata anche di 
grande conforto per i fa-
miliari. Loro pure (marito 
Claudio, �glia Elisa, genitori 
Rita e Corrado, bisnonna 
Giuseppina, suoceri Fio-
renza e Gianfranco e altri 
parenti) hanno dimostrato 
una grande forza d’animo, 
vivendo questo momento 

Li abbiamo vissuti portando al 
camposanto la sorella Chiara e i 
fratelli Ettore, Antonio e Bruno.

di enorme sofferenza con 
grande dignità e speranza, 
in grazia appunto della vici-
nanza della gente e in forza 
della loro fede. 

Chiara ha lasciato questa 
vita per l’eternità, venerdì 
notte, 28 giugno, ed è sta-
ta portata al camposanto, 
lunedì 1° luglio: sono stati 
giorni di intensa preghie-
ra nella recita del rosario e 
nella celebrazione dell’Eu-
caristia, per cui il lunedì 
pomeriggio con l’aiuto del 
Signore, della sua grazia 
siamo stati in grado non 
solo di celebrare il dolore, 
ma ancor più la speranza, 
sostenuta dalla fede in Cri-
sto Risorto.

Tanti sono stati i mo-Chiara con Elisa sul sentiero di s. Francesco (val Aurina). Giu-
gno 2012

Paolo Alfonsi e Lucia: sposi dal 16 luglio 1960. Hanno ricor-
dato la lieta ricorrenza nella chiesa della Madonna della 
Salute. Residenti a Padova, ma molto presenti anche nella 
nostra comunità per ben 44 anni a  Marmolada,Valt,Tabia 
don di Val e Pisoliva. Paolo lo ricordiamo come bravo pittore. 
Ancora felicitazioni ed auguri! 


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menti di commozione vis-
suti da tutti durante la ce-
lebrazione.
- Le parole commos-
se di don Bruno, come 
gratitudine a Chiara per la 
sua testimonianza come 
catechista e mamma, come 
donna animata sempre da 
una fede viva e da una te-
stimonianza gioiosa, parte-
cipe della vita parrocchia-
le sia nel catechismo, che 
come lettrice e compresa 
dell’importanza dell’edu-
cazione dei �gli all’interno 
della famiglia e della co-
munità.
- Riporto qualche 
pensiero espresso nell’o-
melia:
- “L’evangelista Luca 
racconta che alla morte di 
Gesù si fece buio su tutta 
la terra. Quel buio è den-
tro di noi tutti e nel cuore 
una lacerazione profon-
da… Eppure proprio a noi 
Gesù ha ripetuto le parole 
dette agli Apostoli alla vigi-
lia della sua passione: “Non 
sia turbato il vostro cuore. 
Abbiate fede..! Ma Gesù 
come possiamo non essere 
turbati? Chiara era buo-
na; la sua presenza come 
mamma, sposa era così pre-
ziosa; Chiara era davvero 
un angelo nella famiglia 
e nella comunità col suo 
sorriso, con la sua bontà. 
Chiara era giovane, avreb-
be potuto fare tanto bene... 
e all’improvviso i sintomi di 
un male che non perdona... 
Tanti viaggi all’ospedale e 
quel suo soffrire nascosto 
perché i suoi cari avessero 
da soffrire meno e poi gli 
ultimi tre giorni di agonia.

Sappiamo però alcune 
verità importanti: la soffe-
renza e la morte non ven-
gono da Dio, anzi lui le ha 
prese su di se per darle un 
senso… È in Gesù nella sua 
vita e nella sua Parola la 
risposta alla sofferenza... 
parola di eternità. È sta-
to detto che chi ama non 
muore mai: Chiara è viva 
in noi, in tutti i luoghi in 
tutti i cuori dove ha semi-
nato amore, Chiara è viva 
in Dio e ci rivedremo!
- Il canto del coro dei gio-
vani e delle giovani, che 
hanno dato alla celebra-

zione un tono pasquale…
- La folla che gremiva la 
chiesa, incapace di conte-
nere tutti, “un cuor solo e 
un’anima sola”.
- La lettura della lettera, che 
in forma anonima, Chiara 
aveva scritto all’inizio del 
mese di giugno a ringra-
ziamento alle catechiste, lei 
che era stata catechista e 
che aveva dovuto rinuncia-
re in febbraio per l’aggra-
varsi della malattia.
- La testimonianza di un’a-
mica, letta in parte da don 
Bruno, con ricordi di mo-
menti di grande amicizia…
- Soprattutto, il saluto del 
marito Claudio, che ha avu-
to la forza di rivolgere all’a-
mata Chiara alcune parole 
davvero commoventi.
- Ed ancora la raccolta di 
offerte per la missione in 
Thailandia di don Bruno 
Soppelsa, amico di Chiara 
e di Claudio: più di 2.500€ 
- Ed altro ancora. Alcune di 
queste testimonianze ver-
ranno riportate di segutio.

- Di particolare signi�cato 
penso possa essere la let-
tera “di una mamma alle 
catechiste” scritta alla �ne 
dell’anno catechistico e che 
vogliamo ricordare proprio 
all’inizio del nuovo anno. 
Di Chiara faremo un ricor-

do particolare, a tempo 
opportuno,proprio in rife-
rimento al Catechismo.
Ai familiari, le nostre rin-
novate condoglianze con 
l’assicurazione del nostro 
ricordo nella mente e nel 
cuore.

In una sono ad Orvieto con 
Sabrina, a Perugia con Debora 
e poi la terza in una cornice 
che tu mi hai regalato, mi ri-
trae, insieme a te.

Estate del 94. Sedute su di 
una staccionata a monte della 
seggiovia del Costabella. Sia-
mo giovani e sorridenti e guar-
diamo dritte nell’obbiettivo.

Il destino ha fatto incrocia-
re le nostre strade da ragaz-
zine, quando, da quasi sco-
nosciute vicine di casa siamo 

diventate, insieme a Sabrina e 
Debora inseparabili compagne 
di viaggio. Come il titolo di 
quel vecchio �lm “Le quattro 
dell’Ave Maria”.

Sono passati vent’anni da 
quella foto, ma i ricordi legati 
a quei giorni e a tutti gli anni 
a venire sono vividi come se 
fossero passati solo 2 minuti.

Eravamo proprio una bella 
banda: estati trascorse al Par-
co, gite in montagna, le mi-
tiche giornate a Jore, serate 

Lettera di un’amica di Chiara

Manuela - Chiara - Debora - Giuliana in una gita.

Chiara ti voglio 
ringraziare per 
tutto l’amore che mi 
hai dato e dei bei 
momenti che abbiamo 
passato insieme. Mi 
ritengo fortunato di 
averti conosciuto e 
aver avuto la fortuna 
di trascorrere questi 
anni 
con te.
La gioia che abbiamo 
provato alla nascita 
di Elisa e la fortuna di 
avere i nostri genitori 
sempre vicino. 
Ora, ti chiedo ancora 
una volta un aiuto 
nel seguire da lassù 
il cammino di Elisa e 
dare la forza a tutti 
noi per capire, perché 
sei dovuta andare 
avanti così presto, ma 
ti prometto che resterai 
sempre nei nostri 
cuori, perché chi 
semina amore come te 
non potrà mai essere 
dimenticato.
Ciao amore, un bacio.
 Tuo Claudio



Chiara

Sono già trascorsi oltre 
due mesi da quel tragico 
giorno. La tua presenza 
però è più viva che mai; 
sento ancora la tua voce 
ed il tuo splendido sorriso 
mi accompagna tutta la 
giornata e con chiunque 
mi fermo a parlare mi dice: 
‹sai Chiara era sempre fe-
lice e sorridente con tutti, 
aveva un viso solare e una 
parola per tutti giovani o 
anziani che fossero›. Ma 
in particolare lei amava i 
bambini soprattutto quelli 
a cui insegnava catechi-
smo. Preparava le lezioni 
con molto scrupolo perché 
ci teneva che i “suoi” bam-
bini, come a lei piaceva 

chiamarli, imparassero la 
dottrina in maniera seria, 
ma senza che ciò compor-
tasse un eccessivo onere.

Ricordo la felicità che 
illuminava il suo volto il 
giorno in cui i “suoi” bam-
bini hanno ricevuto la pri-
ma Comunione, e con il 
pensiero correva già alla 
Cresima della nostra Elisa, 
auspicando che fosse una 
vera festa nel nome del Si-
gnore.

Per questo e altri motivi 
sono sicuro che lei ora sia 
in Paradiso e prego che da 
lassù dia una mano a tutti 
noi per andare avanti in 
questa vita, nella speranza 
di rivederci un giorno.

Ciao Chiara.
Tuo Claudio
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interminabili a giocare a carte, 
l’A.C.R., il primo presepio pre-
parato in chiesa. Tutte le sere 
a bere il caffè da Flora! Potrei 
continuare l’elenco all’in�nito.

Dico “eravamo” perché 
poi nel tempo un po’ ci siamo 
persi. Vuoi chi si è sposato e 
giustamente ha iniziato una 
nuova vita, vuoi il lavoro e le 
relative preoccupazioni, vuoi 
qualche piccolo screzio che 
oggi appare ancor più sciocco.

Le nostre strade però han-
no continuato ad incrociarsi 
seppur scorrendo parallele e 
quando ciò accadeva era solo 
gioia, un bacio sulla guancia 
e via!

Quello che mi porto nel 
cuore, e che un po’ mi è man-
cato, è però il ricordo del tem-
po passato a chiacchierare da 
sole sul ponte, quando la sera 
ritornavamo a casa.

Il nostro darsi la buonanot-
te era interminabile. Incuranti 
del freddo, della pioggia e del-
la neve restavamo lì a con�dar-
ci, a immaginare ciò che sareb-
be stato di noi, a scherzare su 
come sarebbe stato ritrovarci 

in un lontano futuro tutti insie-
me al ricovero di Taibon.

Corrado spesso ci diceva 
che avrebbe provveduto a co-
struirci un riparo dotato di stu-
fetta, se non altro per stare al 
caldo e parlare in santa pace.

Come de�nirti se non una 
buona amica. Solare, spiritosa, 
mite, sempre con una buona 
parola. Non hai mai giudicato. 
Hai fortemente voluto e amato 
la tua famiglia. Il legame spe-
ciale con i tuoi genitori era, 
anzi è, invidiabile. Sempre di-
sponibile e attiva anche per la 
comunità.

Oggi tutto può sembrare 
perduto, �nito. Il bene e l’a-
more che hai dato si è radicato 
nel cuore di chi amiamo e se 
ora sembra impossibile conti-
nuare senza di te, quello stes-
so bene, quello stesso amore 
piano piano colmerà l’enorme 
vuoto che tu oggi lasci.

La fede poi darà il conforto 
ai tuoi cari e a tutti noi, perché 
questo non è un addio ma un 
arrivederci. Ora tu sei �nal-
mente libera.

Ti voglio bene.

12. Scardanzan Anto-
nio (Caviola): ha lasciato 
questo mondo, la sua fami-
glia, la comunità di Caviola 
il 7 luglio, alla soglia dei 90 
anni, dopo lunga infermità, 
assistito con cura e amo-
re dalla moglie Domitilla 
e dagli altri suoi cari i �gli 
Mauro e Duilio e la �glia 
Cristina e loro famiglie e 
da altre persone. Finché la 
salute glielo ha permesso 
era presente alla vita del-
la comunità; lo ricordiamo 
in particolare alla giornata 
degli anziani, alla Messa e 
all’incontro conviviale.

11. Ettore Bortoli (Fe-
der), 
all’indomani del funerale 
di Chiara ci siamo ritro-
vati per dare l’ultimo sa-
luto al fratello Ettore, di 
anni 91 compiuti. Un’età 
veneranda vissuta per la 
famiglia, nel lavoro, nel-
la fedeltà anche alla vita 
e alla pratica religiosa: 
Messa a Feder negli ulti-
mi anni e rosario in casa 
assieme alla moglie.

Pensando alla sua vita 
e alla sua morte ci è stato facile considerare il termine 
della vita terrena con serenità. Nella sacra scrittura 
si trova spesso questa espressione: ricco di anni si è 
ricongiunto con i suoi cari. Così pensiamo alla morte 
e così preghiamo che sia anche la nostra morte, ben 
sapendo che le vie di Dio non sono le nostre vie e 
che Gesù stesso per salvarci ha accettato di morire a 
33 anni e su di una croce.

Alla moglie Teresa e ai �gli Fiorenzo e Italo e fami-
glia le rinnovate condoglianze.

...luce di speranza...
non riesco mai a capire  

quando anzitempo una giovane vita debba �nire  
ricerco una razionale comprensione  

l’animo è rotto dalla commozione

così di fronte all’umana fragilità  
non vedo che oscurità  

allor sul far della sera  
e al Signor elevo un’accorata preghiera

trovo rifugio nella fede  
che a tutti insegnò e  a ciascun forza diede

lì nei buio appare una nuova stella  
d’una calda luce bella  

chiara

sui gl’occhi scende un legger velo  
ma rimangon là �ssi ad osservar il cielo  

improvvisa tenera scende una dola  
si io so or v’è lei novello angelo che vola

s’è acceso luminoso un sorriso  
d’eterna gioia risplende il suo viso  

felice lì vicino a Dio nell’immensità del paradiso

e nel bagliore che adesso avanza  
tutti noi troviamo in lei una gran luce di speranza

che ad ognun i cuori subitaneamente rischiara  
amica, �glia, moglie e mamma  

...Chiara...

Nella sua professione di 
geometra era stato molto 
presente nella comunità 
e anche al servizio della 
chiesa, collaborando con 
i parroci ed in particola-
re con don Rinaldo e don 
Cesare.

Per il suo servizio alla 
chiesa, gli erano state con-
ferite due onorificenze 
ponti�cie: quella di Cava-
liere di S. Silvestro e quella 
del S. Sepolcro.

Suo è stato il progetto 
della Casa della Gioven-
tù: opera che ancora oggi 
si presta molto bene per 
convegni, incontri, spetta-
coli nell’ambito religioso e 
civile.

Da Belluno è venuto al 
funerale, mons. Ausilio Da 
Rif, che, al termine della 
Messa, ha parlato dei suoi 
ricordi di Antonio, quando 
da ragazzo, frequentava, la 
Chiesa di Feder e Antonio 
gli insegnava a servire la 
Messa. 

Al fratello Antonio la 
nostra preghiera di suffra-
gio e a Domitilla e ai suoi 
�gli e loro famiglie la no-
stra preghiera di conforto.
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13. Bruno Cagnati 
(Fregona). Era giunto 
alla soglia degli 85 anni: 
una vita la sua segnata 
dal lavoro, dalla dedi-
zione alla famiglia, dal-
la discrezione. Viveva 
lassù a Fregona, nella 
sua casa, in questi due 
ultimi anni, privato an-
che della compagnia e 
dell’affetto della moglie 
Augusta, chiamata all’e-
ternità nel 2011. Cer-
tamente non era solo: 
con lui, sempre vicino, 
il nipote Leonardo e 
mamma Bruna e l’altro 
nipote Lorenzo e l’ulti-
mo arrivato, il nipotino 
Thomas con papà Mario 
e mamma Raffaella.

Ricoverato all’ospe-
dale per alcune com-
plicazioni, che non ap-
parivano gravi, e con la 
�ducia di poter ritornare 

Fuori Parrocchia

Oristilla Valt, ved. Valt 
di anni 85, deceduta a Bel-
luno il 30 agosto 2013. Il 
funerale si si è tenuto nella 
chiesa parrocchiale di Ca-
varzano e la salma è stata 
sepolta nel cimitero di Cu-
sighe.

Ai �gli, genero, nuore 
con nipoti, ai fratelli, in 
particolare Attilio, Andrea 
residenti a Pisoliva e a Gio-
vanni ora a Voltago dal �-
glio Edoardo, le nostre più 
sentite condoglianze.

Chae Hom 
14 settembre 2013

Caro don Bruno e tutti voi 
amici,

È oramai un mese che 
sono ritornato in Missione, a 
Chae Hom, tra la mia gente 
delle tribù dei monti.

Sono ritornato dall’Italia 
ricco dei bei momenti vissuti 
assieme, pur brevi, ma davve-
ro intensi. Volevo ringraziare 
tutti, dal più piccolo al più 
grande per la stima e l’affetto 
che ogni volta sento immutati 
e crescenti, nonostante le di-
stanze che ci separano.

Ho avuto modo di condi-
videre gioie e sofferenze di 
tanti amici e persone care che 
sempre porto con me nella 
mia preghiera quotidiana… 
qualcuna però non l’ho ri-
trovata più… penso in modo 
particolare alla cara Chiara… 
so pero’ che nello sguardo a 
Gesù Eucaristia alzato al cielo, 
ogni giorno, posso ritrovare 
e rinnovare il mio abbraccio 
con ciascuna di loro.

A proposito di Chiara, 
colgo l’occasione di questa 
lettera per salutare in modo 
particolare voi cari Claudio, 
Elisa, Corrado, Rita, nonna 
Giuseppina che tanto dura-
mente sono stati provati dal 
dolore e dalla sofferenza in 
questi ultimi 2 mesi: che la 
fraterna vicinanza e fedele 

preghiera di noi tutti vi sia di 
sostegno e aiuto nella fede e 
vita di tutti i giorni.

Ringrazio anche tutte quel-
le persone che personalmen-
te, o tramite associazioni, o 
come colleghi di lavoro, o 
tramite il parroco don Bruno 
mi hanno consegnato delle 
offerte, soprattutto in memo-
ria di Chiara. 

A nome dei miei confratelli 
sacerdoti con i quaili condi-
vito la mia vita di missiona-
rio qui a Chae Hom, a nome 
dei quasi 200 ragazzi poveri 
dei monti che accogliamo e, 
anche grazie a voi, aiutiamo 
nei nostri 5 Centri: GRAZIE 
DI CUORE.

Anche la ricorrenza do-
lorosa e straziante di una 
giovane vita che va in cielo 
è diventata occasione di so-
lidarietà e amore verso i più 
poveri: atteggiamenti propri 
della vita di Chiara… perso-
na semplice, umile, ricca di 
attenzione agli altri, sempre 
pronta al dono di sè , senza 
misura.

Vi saluto forte forte, uno 
per uno. Chiedo perdono a 
coloro che non sono riuscito 
a raggiungere sia pur solo per 
un saluto. 

Vi porto nel cuore e vi vo-
glio bene, a tutti. 

Vi  abbraccio! E a presto!
Il Signore ci benedica sem-

pre!
Ciao

don Bruno

Migliaia in piazza a Roma. 
Adesione delle altre religioni. 
«Dialogo e riconciliazione nell’a-
mata nazione siriana, in medio-
riente e in tutto il mondo»

Anche noi ci siamo uniti alla 
preghiera dei 100 mila di piazza 
s. Pietro e dei milioni sparsi in 
tutto il mondo. Abbiamo pregato 
davanti al televisore e portando-

Sabato 7 Settembre

Caro nonno,
ci hai lasciato così 

improvvisamente che 
non riusciamo anco-
ra a rendercene conto. 
Ci sembra ancora di 
vederti sulla finestra 
a leggere il giornale, 
oppure a guardare le 
partite e i gran premi 
in tv.

Hai sempre vissuto 
la vita in modo gene-
roso semplice e umile 
senza mai chiedere o 
pretendere niente di 
più di un sorriso da 
chi ti voleva bene. In-
fatti senza fare rumore 
e disturbare nessuno te 
sei andato lassù insie-

me alla nonna Augu-
sta, lasciando un vuoto 
che nessuno potrà mai 
colmare. Hai sempre 
pensato a noi ogni at-
timo, e non ti sei mai 
lamentato della tua 
salute; hai sempre e 
solo pensato alle per-
sone che ti stavano vi-
cino e al loro benessere. 
Volevamo solo ringra-
ziarti per tutte le cose 
che ci hai insegnato, 
per la pazienza che hai 
sempre avuto nei no-
stri confronti. Ci è di-
spiaciuto tanto di non 
averti potuto salutare.

Ciao nonno Buon ri-
poso. I tuoi nipoti

a casa, purtroppo era 
scritto che non dovesse 
più ritornare nella sua 
casa a Fregona, ma in 
quella comune del cam-
posanto, in attesa della 
beata risurrezione. 

Ai familiari le nostre 
rinnovate condoglianze.

Preghiera e digiuno per la Pace in Siria. 
Il Papa: «Guerra e violenza portano solo morte»

ci in chiesa davanti al santissi-
mo esposto. Un serata di grande 
emozione: miracolo della fede e 
diciamo grazie a Papa France-
sco, che con il suo carisma, ha 
saputo parlare al mondo!

Signore donaci la pace! Aiu-
taci ad essere sempre più costrut-
tori di pace nei vari ambienti 
della vita.
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Domenica 15, in catte-
drale a Belluno in nostro 
Vescovo ci ha consegnato 
la Nota Pastorale

Che leggeremo, stu-
dieremo, e cercheremo di 
portarla nelle attività par-
rocchiali

“Lui deve crescere…”: 
deve crescere in noi, in cia-
scuno di noi in un rapporto 
personale, nelle nostre fa-

miglie, nella comunità.
Lui crescerà se avremo 

un collegamento con lui, 
innanzitutto con la preghie-
ra personale, ma anche fa-
miliare; con l’appuntamen-
to settimanale per la Messa 
festiva e sentendoci parte-
cipi della vita parrocchiale.

Una delle attività prin-
cipali è certamente il cate-
chismo dei fanciulli e dei 
ragazzi, che oltre a coinvol-
gere loro, interpella anche 
le famiglie e la comunità 
in particolare nella persona 
dei catechisti e catechiste. 
I problemi non mancano, 
ma li consideriamo come 
un motivo in più per im-
pegnarci. Oltre alla prepa-
razione nell’ambito della 
fede e della vita cristiana, 
ci sono gli impegni di lavo-
ro che rendono dif�cile, se 
non impossibile, assumersi 
tale compito in quanto il 
catechismo viene fatto il 
martedì pomeriggio. Siamo 
però �duciosi…

* * *

Nuovo Anno Pastorale
e catechisticoe catechistico

Nuovo Anno Pastorale
e catechistico

Abbiamo, dall’alto un 
aiuto in più e si chiama 
Chiara, la mamma catechi-
sta che proprio al termine 
del catechismo, ai primi di 
giugno, ha scritto quella let-
tera davvero commovente che 
abbiamo già pubblicato e che 
lo facciamo anche adesso, 
proprio all’inizio del nuovo 
anno catechistico. Chiediamo 
che ci accompagni da lassù.

“Il catechismo volge al ter-

mine. Scrivo queste due righe 
rivolgendomi alle catechiste e 
catechisti che anche quest’an-
no si sono prestati,dedicando 
il loro tempo, all’insegnamento 
del catechismo.

Voglio dirvi grazie, un gra-
zie sincero, un grazie che mi 
viene dal cuore. Il vostro com-
pito non è facile e i problemi 
sono tanti. Grazie a voi però 
anche quest’anno i nostri �gli 
hanno appreso cose nuove e fat-
to nuove esperienze e si sono 
preparati con cura ai vari sa-
cramenti. Con la Confessione 
hanno imparato a parlare 
con Dio, con la Comunione si 
sono preparati ad accogliere il 
Santissimo Corpo di Gesù e con 
la Cresima hanno potuto sco-
prire come aprire il loro cuore 
e la loro mente per ricevere il 
grande dono dello Spirito San-
to. Senza l’aiuto di voi catechi-
sti però poco si sarebbe potuto 
fare,siete per i nostri �gli vere 
guide e grandi esempi. Grazie 
ancora per tutto quello che fate 
e non mollate mai,anche se 
alcune volte vi sembra che i 
martedì portino poco frutto.»

Una mamma

Don Bruno, mantengo 
sempre contatti con Livio, un 
mio secondo cugino e nipote 
di quel Giovanni De Mio se 
pur autodidatta resosi famo-
so come costruttore di chiese 
a Curitiba dove ha avuto vari 
riconoscimenti con relativi tito-
li onori�ci e pure qua in Italia 
nella sua lunga vita ha avuto 
onore.

Livio è sempre stato 
grandemente interessato 
alla sua terra d’ origine e di 
frequente ci viene, la sua 
nonna Beatrice era sorella di 
mio nonno Raffaele.

Non so se l’ultima sua 
lettera possa interessare per 
il Bollettino che regolarmente 
viene mandato anche a lui, se 
ritiene di prenderla in esame 
per la pubblicazione ne sarei 
contento, pertanto eccola:

«Ciao Silvio:
Come si vede, aveva nella 

Marmolada, nel 1885, 6 o 7 
case, o sia un piccolo insedia-
mento. Come hai deto “ La 
famiglia viveva, principalmente 
nella stalla al tepore del bestia-
me... e nonostante tutto, cosi 
amata”. Si puo dire: Le radi-
ci sono le radici». Caro Silvio 
devo dire: Si. Me piace molto 
che tu parli di questa nostra 
Marmolada.

In questo anno, ottobre, 
faró 50 anni di matrimonio. 
Tu, gia hai fatto, ho visto le 
belle foto nella chiesa di Sapa-
de. Il mio fratello Benito fara 
90. Nel �ne del’anno, come 
sai, farò 80, penso tu non sia 
lontano di questo. Come si 
può vedere questo 1913 è un 
anno importante in la mia vita, 
o sia, nel mio �ne di vita. Il 
mio zio Giovanni, é nato in un 
giorno 13 agosto. Vari persone 
dicono essere questo 13 un 
numero di male cose. Non me 
pare sia cosi.

Quando penso in la mia 
nonna Beatrice, penso in quel 
1886, a uscire dalla Marmo-
lada, il suo paese, col marito 
Batista, coi tre �gli piccolini, 
andare a Genova, con pochi 
soldi, lasciando padre madre 
fratelli ec, ec, per andare a 
una terra sconociuta, il Brasile. 
Quanto coraggio e tutto è ac-
caduto. Dobbiamo ringrazia-
re ai nostri nonni, per adesso 
stare in Brasile e voi dovete 
ringraziare per restare in Italia.

Come sappiamo i nonni 
sono arrivati a “Luiz Alves” nel 
1886 e dopo due anni, nel 88 
a Curitiba. In questa epoca il 
nonno ha venduto la casa a 
Marmolada per comperare 
una piccola tenuta prezzo la 
citta di Curitiba, con una pic-
cola caseta sopra. Questa ca-
seta è stata ampliata e il mio 
padre è stato il primo a nasce-
re in Brasile, In quest’ epoca la 
cittá di Curitiba aveva 10.000 
persone circa, oggi ha piu di 
2500.000,00. la piccola tenuta 
è in meso alla città.

Non ho conosciuto la mia 
nonna, lei è morta quando io 
aveva 1 anno, ma mio padre e 
miei zii racontavano tante hi-
storie. Dopo qualche anni nel 
Brasile la nonna aveva delle 
muche, penso tre o quattro. 
Si alçava alle tre della mati-
na prendeva le muche in un 
piccolo pascolo, portava alla 
stalla, toglieva il lat, metteva 
nelle botiglie, chiudeva con 
un torsolo del granoturco. 
Ritornava al piccolo pascolo 
prendeva una cavalla che si 
chiamava “ boneca” bambo-
la in italiano, meteva in una 
carrozzeta, con due ruote e 
andava a consegnare alle case, 
penso sarebbero 7 a 8 case. 
Dopo questo mestiere andava 
a la messa nella chiesa “Bon 
Jesus”, dei frati franciscani te-
deschi alle 5m 15 min. Ritor-
nava a casa, faceva una piccola 
colazione e dopo a vedere la 
casa ai �gli, dare da mangiare 
alle muche e cosi via anni piu 
anni, tutti i giorni.

Il nonno Batista lavorava 
come muratori quando non 
aveva lavoro nella cittá lavora-
va la terra, teneva in ordine la 
sua vigna ec,ec,. I �gli maschie 
impararono col padre il lavoro 
di muratori: Giovanni,Erico, 
Viorio, il mio padre ha impa-
rato a lavorare col legno, era 
marangone. Le donne lavora-
vano a casa.

Noi abbiamo le radice nel-
la Marmolada. Sono 127 anni 
nel Brasile. Si puo dire stiamo 
bene e penso anche voi, nella 
Italia. Caro Silvio: Questo pre-
mio per il lavoro deve essere 
consegnato a tutti noi. Siamo 
tutti lavoratori, in Italia o in 
Brasile. È la nostra radice. Dob-
biamo dire ai nostri antenati: 
Grazie, grazie.

Un abbraccio Livio»

Da Silvio Marmolada

Chiara con i fanciulli-e della prima Comunione 2012.

La nota Pastorale
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LUGLIO

Inizio stagione estiva 
DOMENICA 7:

A presiedere l’Eucari-
stia è venuto da Feltre un 
nostro amico, don Giorgio 
Pante. Bella la celebrazio-
ne, con don Giorgio sem-
pre forte nella ri�essione, 
con il canto del coro gio-

vani, alla presenza di molti 
fedeli, di operatori nel cam-
po turistico, autorità e rap-
presentanti dei vari gruppi 
operanti nella comunità nel 
campo civile e nel volon-
tariato.

SABATO 13
E DOMENICA 14
Sagra
di Feder

Il tempo quest’anno ha 
favorito una bella partecipa-
zione sia alla festa religiosa 

che a quella profana, sempre 
organizzata dai Crodaioli e 
dal Gruppo El Van. Molti i 
fedeli alla Messa del sabato 
sera e alla processione per le 
vie del paese, illuminate e ad-
dobbate con segni religiosi.

- Cime D’auta: 
SABATO 27 

Come ormai da tradizio-
ne, l’ultimo sabato di luglio 
ci siamo trovati in tanti sulle 
Cime d’Auta per vivere un 
momento di contemplazio-
ne, di preghiera, di amicizia 
nel ricordo in particolare di 
Silvio e Walter.

L’appuntamento è stato 
verso le 11, nella celebra-
zione della Messa e dopo 
un dura salita di più di mille 
metri di dislivello, chi per 
la ferrata, chi per la nor-

An c h e q ues t’es tate l a P ar -
r o c c h ia di Cav io l a h a c o l l ab o -
rato con la Fondazione Papa 
L uc ian i di Can al e d’Ag o r do ,  
c h e da q uattr o  an n i s i o c c up a 
di ac c o g l ier e i p el l eg r in i in  
v is ita al  p aes e n atal e di P ap a 
G io v an n i P ao l o  I  e di o r g a-
n iz z ar e g l i ev en ti es tiv i in  s ua 
memo r ia,  s ul l a s c ia di q uan to  
g ià  av v en uto  n eg l i an n i s c o r -
s i e s p ec ial men te n el  2 0 1 2 ,  
q uan do  in s ieme al  Cen ten ar io  
del l a n as c ita di Al b in o  L uc ia-
n i è  s tato  c el eb r ato  an c h e il  
5 0 °  an n iv er s ar io  del l a mo r te 
di Padre Felice Maria Cappel-
lo. Venerdì 19 luglio alle ore 
2 1 . 0 0  s i è  s v o l to  un  c o n c er -
to del Coro Val Biois presso 
l a c h ies a di S an  S eb as tian o  
a Falcade Alto; l’esibizione 
p r ev edev a due in ter mez z i,  il  
primo a cura di Loris Serafi-
ni, direttore della Fondazione 
P ap a L uc ian i,  il  s ec o n do  di 

Fondazione PaPa Giovanni Paolo i° 
ConCerto val Biois

Cel es te D e P r à ,  r ef er en te del  
Comitato per la beatificazione 
di P adr e Cap p el l o .  

Serafini ha illustrato bre-
v emen te l a s to r ia del l a c h ies a 
c h e o s p itav a l ’ev en to ,  l a ter z a 
più antica della Valle del Bio-
is  do p o  q uel l e di S an  S imo n  
a Vallada e di San Giovanni 
B attis ta a Can al e.  

L a s p ieg az io n e del l o  s tu-
dio s o  è  s tata p ar tic o l ar men te 
in ter es s an te p er c h é  h a f atto  
c ap ir e al  n umer o s o  p ub b l ic o  
p r es en te q uan to  ab b ian o  f a-
tic ato  e c o mb attuto  i n o s tr i 
an ten ati p er  p o ter  av er e n el  
l o r o  p aes e un a c h ies a,  un  s a-
c er do te e tutti g l i ar r edi s ac r i 
c h e s er v iv an o  p er  l e c el eb r a-
z io n i.  P er  o tten er e l ’auto r iz z a-
zione del Doge e del Vescovo 
al l a c o s tr uz io n e di un a n uo v a 
c h ies a,  i p aes an i do v ev an o  di-
c h iar ar e di es s er e in  g r ado  di 

male ed altri ancora, i più 
ardimentosi, per la cima 
mezzana. 

Il tempo ci ha favoriti, 
per cui tutto si è svolto se-
condo il programma con 
la collaborazione di molti, 
in particolare dei Crodaioli 
e dei volontari, che a Col-
mont, avevano preparato 
per tutti un piatto abbon-
dante e gustoso di pasta-
sciutta.

Un grazie agli organiz-
zatori, ai volontari e a tutti 
i partecipanti.

CONTINUA 

Sacerdoti, cantori, autorità e gruppi.

don Giorgio Pante

momento della Messa



«Cime d’Auta» 9

man ten er l a,  c io è  g l i ab itan ti di 
un  v il l ag g io ,  n el  mo men to  in  
c ui c o s tr uir o n o  l a l o r o  c h ies a,  
s i imp eg n ar o n o  a v er s ar e p er  
tutta l a v ita al l a p ar r o c c h ia 
un a p ar te c o n s is ten te dei p r o -
do tti dei l o r o  c amp i.  

Se pensiamo alle difficoltà 
c h e do v ev an o  s up er ar e a q uel  
temp o  p er  v iv er e,  c ap iamo  
subito che il sacrificio di que-
g l i uo min i e q uel l e do n n e f u 
g r an de,  ma l o r o  l o  ac c ettar o -
n o  v o l en tier i p ur  di ac q uis ta-
r e l e c o s e mig l io r i p er  l a l o r o  
c h ies a:  g l i ar r edi,  g l i al tar i,  l e 
s tatue e l e p ittur e,  p er  n o n  p ar -
l ar e dei p ar amen ti e dei g o n -
f al o n i.  E c c o  p er c h é  ab b iamo  
il  do v er e mo r al e di c o n s er v ar e 
e tutel ar e q uel  c h e ab b iamo  
er editato  an c h e s e f o r s e n o n  
l o  ap p r ez z iamo  p iù  c o me un a 
v o l ta,  al men o  in  c o n s ider az io -
n e di tutti g l i s f o r z i c o mp iuti 
dal l a g en te del  p as s ato .

D ur an te il  s ec o n do  in -
ter mez z o ,  il  p r es iden te del  
comitato per la beatificazio-
ne di Padre Felice Cappello 
Cel es te D e P r à  h a p ar l ato  del  
l ib r o  c h e l a p ar r o c c h ia di Ca-
v io l a h a dato  al l e s tamp e l o  
s c o r s o  an n o ,  “ I l  c o n f es s o r e 
di Roma”; il discorso è stato 
ac c o l to  c o n  p iac er e e h a p er -
mes s o  di amp l iar e ul ter io r -
men te,  tr a l a p o p o l az io n e r e-
s iden te e n o n ,  l a c o n o s c en z a 
di questa brillante figura del-
l a s to r ia,  uo mo  dal l a c ul tur a 
e dal l a s en s ib il ità  il l imitate,  
c h e p er ò  al  s uo  temp o  è  s tato  
s c ar s amen te ap p r ez z ato  n el l a 
terra natia. Infatti padre Felice 
Cap p el l o  er a p o c o  c o n o s c iuto  
dal l a g en te del l a v al l e,  p ur  es -
sendo nato a Caviola il 9 otto-
bre 1879; di lui si sapeva che 
er a f r atel l o  di do n  L uig i,  ar c i-

diacono di Agordo dal 1935 al 
1952 e che era professore di 
D ir itto  c an o n ic o  al l ’U n iv er s i-
tà Gregoriana di Roma. Quan-
do il Vescovo di Vittorio Ve-
n eto  Al b in o  L uc ian i c o mun i-
c ò  l a n o tiz ia del l a s ua mo r te al  
p ar r o c o  di Can al e,  mo n s ig n o r  
Aug us to  B r amez z a,  il  2 5  mar -
zo del 1962, ancora non ci si 
r en dev a c o n to  del l a g r an dez -
z a di q ues to  min uto  s ac er do -
te.  N o i tutti s p er iamo  di n o n  
c o mmetter e p iù  l o  s tes s o  er -
r o r e di un  temp o  e p r eg h iamo  
affinché non ci capiti più di 
n o n  s ap er  ac c ettar e o  s timar e 
adeg uatamen te un  n o s tr o  f r a-
tel l o ,  an c h e s e mag ar i n o n  r iu-
sciamo a capirlo fino in fondo.
Il concerto del Coro Val  Biois 
è  s tato  un  s uc c es s o ;  il  r ep er to -
r io  r el ig io s o  s c el to  c o n  c ur a in  
f un z io n e del l ’amb ien taz io n e 
h a c o mmo s s o  mo l ti e to c c ato  
g l i an imi in  p r o f o n dità ;  mo l to  
ap p r ez z ato  an c h e l ’in ter v en to  
di do n  S an dr o  G ab r iel i,  p ar -
roco di Falcade, che ha fatto 
una riflessione sulla fede e sul 
mo do  in  c ui er a s en tita e v is -
s uta un a v o l ta,  c o n f r o n tan do l a 
c o l  mo do  in  c ui l a v iv iamo  
ades s o .  

I l  s uo  c o mmen to  n o n  v o l e-
v a es s er e un  g iudiz io  n eg ativ o  
ma un ’es p r es s io n e di s p er an -
za, affinché ogni persona an-
c h e o g g i p o s s a s en tir s i p ar te 
di un a g r an de f amig l ia ed 
en tr an do  in  un a c h ies a p o s s a 
s en tir s i c o me a c as a p r o p r ia.  
E c c o  in  f o n do  c o s ’è  l a Ch ie-
s a:  un a g r an de c o s tr uz io n e del  
c ui f un z io n amen to  s iamo  tut-
ti ug ual men te r es p o n s ab il i e 
do v e l ’un ic o  v er o  “ p adr o n e di 
c as a”  r es ta s emp r e e c o mun -
q ue s o l amen te il  S ig n o r e.

Laura Busin

AGOSTO

Madonna della neve
È il cinque agosto, si ce-

lebra la festa della Madonna 
della Neve in questa piccola 
comunità montana, come in 
numerosissime chiese d’Italia: 
è veramente singolare il fatto 
che in tanti luoghi venga con-
servata questa festa mariana, 
che affonda le sue radici in una 
leggenda romana del quarto 
secolo dopo Cristo, secondo 
cui la Vergine sarebbe appar-
sa in sogno ad un patrizio e 
contemporaneamente a papa 
Liberio chiedendo che fosse 
edi�cata una chiesa nel luogo 
in cui avessero trovato neve 
fresca: il mattino dopo, il 5 
agosto, sull’Esquilino fu tro-
vata la neve e in quel perime-
tro fu costruita la basilica di S. 
Maria Maggiore detta anche 
basilica Liberiana. Il nome tra-
dizionale e popolare di “Ma-
donna della neve” fu sancito 
dal concilio di Efeso ed ebbe 
una grandissima diffusione ed 
affermazione ovunque.

Anche a Caviola il culto 
della Madonna legato alla 
neve d’agosto, vivo e presen-
te nel passato e poi caduto in 

disuso, è stato ripristinato in 
tempi recenti per volontà ed 
opera del locale gruppo Ana 
Cime d’Auta, acquistando 
negli anni una sempre meglio 
de�nita valenza religiosa, ma 
anche folcloristica e sociale, 
diventando la sagra d’estate, 
con la partecipazione di locali 
e villeggianti che vi af�uisco-
no un po’ da tutta la valle del 
Biois.

Tutto si è svolto in una sola 
giornata, ma senza dubbio il 
momento culminante è stato 
quello della cerimonia all’a-
perto, con l’alzabandiera e la 
deposizione di una corona in 
Onore ai caduti , con la pre-
senza degli assessori Susan-
na, Dan e Andrea Zampieri, 
il Maresciallo dei Carabinieri 
di Falcade. Seguita dalla santa 
Messa celebrata da don Bruno 
De Lazzer e una corona di al-
pini intorno all’altare muniti di 
gagliardetti dei vari gruppi sia 
locali che convenuti per l’oc-
casione. Poi la festa presso la 
locale sede sotto il tendone 
�no a tarda sera.

Celeste Scardanzan 

Alzabandiera

In chiesa della Madonna della Salute

LUNEDÌ 5 AGOSTO
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Il 6 agosto, la salita al 
monte Mulaz, sta diventando 
sempre più un pellegrinaggio 
nel ricordo di Gesù che si è 
tras�gurato sul monte Tabor. 
Mulaz e Tabor sono idealmen-
te congiunti, anche perché lo 
scorso anno abbiamo preleva-
to una pietra dal Tabor e collo-
cata sulla sommità del Mulaz. 

La giornata è stata splendi-
da e ci ha molto favorito nella 
contemplazione, nella pre-
ghiera, nell’amicizia, facendo 
anche noi un’esperienza di 
Tras�gurazione.

Raggiunta la Val Veneggia 
con le auto, abbiamo inizia-
to a salire per il bellissimo 
sentiero, costruito dai bravi 
fassani; senza eccessiva fati-
ca e salendo ognuno con le 
proprie capacità di resistenza, 
abbiamo raggiunto la forcella. 
I più, ancora con buone ener-
gie �siche, dopo una breve 
pausa, si sono cimentati per 
l’ultima parte di salita, assai 
dura all’inizio, ma sapendo 
che ci si avvicinava sempre più 
alla cima, la fatica sembrava 
scomparire. Altri, una decina, 
meno allenati, sono scesi su-
bito al rifugio.

MONTE MULAZ: 6 AGOSTO
FESTA DELLA TRASFIGURAZIONE

Raggiunta la cima, la gioia 
è stata grande per lo spetta-
colo che si poteva ammirare 
a 360 gradi e poi la soddisfa-
zione che anche quest’anno 
eravamo stati in grado di af-
frontare la fatica e il trovarci in 
tanti, tutti animati dalla stessa 
passione per la montagna.

Dopo un dovuto riposo e 
nell’attesa che arrivassero tut-
ti, abbiamo iniziato la Messa, 
concelebrata da don Bruno 
assieme a Padre Romeo, par-
roco di Laste e da dall’amico 
don Federico di Milano.

La riflessione l’abbiamo 
tolta dal “Breviario dell’Alpini-
sta” riguardante il signi�cato 
�sico, ma soprattutto morale 
e spirituale del “salire” e del 
raggiungere la cima, de�nita: 
“dove �nisce la terra e inizia 
il cielo”.

Un bella Messa che ci ha 
coinvolto tutti profondamen-
te.

Siamo rimasti ancora a 
lungo sulla cima, perché c’e-
ra veramente poca voglia di 
scendere e con Pietro ci siamo 
detti: “È bello per noi stare 
qui…”.

Al rifugio siamo stati ac-

colti con cordialità da Mirella 
e personale, abbiamo consu-
mato un buon pranzetto e poi 
all’esterno del rifugio abbia-
mo dato voce alla nostra gioia 
con i canti della montagna. 
Tutto molto bello.

Prima di iniziare a scendere 

per i vari sentieri (per Molino, 
per passo Valles, per la Valle 
Veneggia), un saluto alla Ma-
donna presso la grotta vicino 
al rifugio.

Alla sera, tutti nelle nostre 
case con tanta gioia nel cuore.

Maria Assunta: 
mercoledì 14 e
giovedì 15.

La vigilia dell’Assunta 
l’abbiamo dedicata alla pre-
ghiera nell’adorazione eu-
caristica e alle confessioni. 
Molti i fedeli che vi hanno 
partecipato, soprattutto 
ospiti e così siamo giunti 
preparati spiritualmente 
all’appuntamento con la 
Madonna, contemplata e in-
vocata nel consolante miste-
ro della assunzione al Cielo 
con il suo corpo glori�cato.

Molti i fedeli a tutte le 
Messe, con generosa o�er-
ta per il seminario: raccolte 

alle Messe più di 2000€ che 
abbiamo inviato al Semina-
rio.

Al pomeriggio con alcu-
ni amici della montagna, fra 
i quali i sacerdoti ”milanesi”: 
don Federico, don Claudio, 
don Sergio e don Marcello, 
che durante il mese di ago-
sto sono ospiti graditi della 
nostra comunità, anche per-
ché sono di prezioso aiuto al 
parroco per la celebrazione 
delle Messe in particolare 
alla festa, siamo andati alla 
malga Valles Alto per vivere 
un momento di conviviali-
tà gustando un buon piatto 
della tradizione di monta-
gna.

LE NOSTRE MALGHE: VENERDÌ 16



Offertorio: don Federico, don Bruno, Padre Romeo.

in tanti...

Malga ai Lac

I don al sas de la palazza:  “quasi” diacono Fabrizio, don Marcel-
lo, don Claudio, don Bruno, don Federico, Maurizio(non don-Va), 
don Sergio.
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In una bella giornata di 
sole ci siamo recati in molti 
(una trentina) a far visita ai 
gestori delle Malghe Ai Lac e 
al Bosch Brusà. È stato molto 
bello: siamo stati accolti con 

cordialità, abbiamo pregato 
e abbiamo vissuto una bella 
esperienza di montagna sa-
lendo al sas de la Palazza nel 
versante più impegnativo ed 
esposto.

18 AGOSTO
SOLENNITÀ DI PIO X

Come negli anni scorsi 
anche quest’anno si è volu-
to festeggiare la ricorrenza 
di S. Pio X° titolare della 
nostra chiesa parrocchiale 
con la partecipazione an-
che delle rappresentanze 
dei gruppi civili e religio-
si. Grazie al patto di ami-
cizia tra noi e la comunità 
di Riese Pio X° è venuto 
fra noi a concelebrare la S. 

Messa don Adolfo a nome 
del parroco con una nutri-
ta rappresentanza di Riesi-
ni capeggiata dal Sindaco 
Contarin e dai responsabili 
della fondazione Pio X°. 

Il parroco don Bruno, 
nell’omelia, ha voluto ri-
cordare la �gura di Pio X° 
collegandolo all’anno della 
fede che stiamo vivendo e 
al decennio indetto dalla 
CEI sull’educazione, evi-
denziando in questo senso 
la sua iniziativa più cono-
sciuta che è stato il Cate-

Il 12, 13 e 14 agosto il mae-
stro Giorgio Agazzi ha tenuto 
3 concerti al pianoforte nella 
chiesa parrocchiale. Le serate 
previste erano 2, ma il succes-
so di pubblico e la straordina-
ria disponibilità del m° Agazzi 
ha permesso di apprezzare le 
sue interpretazioni anche la 
vigilia di ferragosto. Nella pri-
ma serata sono state eseguite 
la sonata “Appassionata” di 
Beethoven, il “Carneval” di 

Schumann e 3 brani da “Pe-
truska” di Strawinsky. Tutta 
dedicata a Chopin la secon-
da serata con i capolavori di 
questo genio della musica, tra 
cui la ballata nr 4, la polacca-
fantasia op. 61 e la sonata nr 
1 op. 58. Nel terzo concerto 
il m° Agazzi ha proposto la 
celeberrima sonata “Al chiaro 
di luna” di Beethoven e alcune 
composizioni di Chopin. Mol-
to apprezzata l’esecuzione di 

chismo detto appunto di 
Pio X°. Anche per il giorno 
21 agosto, giorno di Pio 
X°, una nostra delegazio-
ne capeggiata dal parroco 
e dal sindaco Costa è stato 
accolto l’invito di Riese per 
partecipare alla funzione 
religiosa e alla grandiosa 
processione formata da mi-
gliaia di persone attraverso 
la via del paese �no alla 
casa natale di Papa Sarto.

 Per l’occasione ha cele-
brato la funzione il Vesco-
vo di Vittorio Veneto Mons.  
Pizziolo. Nell’occasione si 
è dato inizio alle celebra-
zioni per l’anno centenario 
della morte del Papa avve-
nuta nel 1914. 

All’esterno della chie-
sa si è quindi assistito alla 
proiezione di diapositive 

riguardanti la vita di Pio X° 
e i luoghi da lui frequentati 
come sacerdote, parroco, 
vescovo e patriarca prima 
di essere eletto al soglio 
ponti�cio; luoghi e date 
che verranno ricordati nel 
corso dell’anno con varie 
manifestazioni alle quali 
già da adesso siamo invita-
ti come segno di amicizia.

Dobbiamo ringraziare 
i Riesini della grande ac-
coglienza che sempre ci 
riservano e che anche in 
questa occasione ci han-
no dimostrato, sia da parte 
della parrocchia che degli 
amministratori, ma in par-
ticolare del nostro amico 
Francesco Bonin, fautore 
principale di questa nostra 
fratellanza. 

C.D.P. 



I concerti di Giorgio Agazzi 
per il nuovo organo



È dura!.. verso sas de la palazza.

Malga bosch Brusà con Livio…

Messa in onore s. Pio X: assemblea: sindaci Michele (Falcade), 
Pierluigi (Riese Pio X), Francesco Bonin e consorte.

S. Messa in onore di S. Pio X: don Bruno, don Adolfo (Riese), 
i gruppi... 

Il maestro Giorgio Agazzi al piano
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brani famosi come “per Elisa” 
di Beethoven e “Sogno” di 
Schumann. 

Il pubblico ha partecipato nu-
meroso ai tre concerti ascol-
tando le esecuzioni del m° 
Agazzi con intensa emozione 
e sciogliendosi al termine di 
ogni brano con lunghi ap-
plausi. Il parroco don Bruno 
ha interpretato il pensiero dei 
presenti elogiando il maestro 
Agazzi per le straordinarie doti 
musicali ed esprimendo anche 
la personale soddisfazione per 
l’amicizia con il maestro, nata 
in occasione di un’escursione 
in montagna e ora consolidata 
con la musica.

Va ricordato che il m° Agazzi 
ha offerto i concerti per so-
stenere il progetto del nuovo 
organo. Merita leggere quan-
to ha scritto riguardo a questa 
esperienza:

“Gentile Maestro Costa, ho 
ancora dentro di me tutti i 
momenti che ho trascorso 
durante i concerti nella vostra 
bellissima e “magica” Chiesa: 
non mi lasceranno più, sono 
troppo importanti e di que-
sto vi ringrazio. I miei suoceri 
erano a cena e sentivano che 

alcune persone parlavano dei 
momenti che avevano trascor-
so in occasione dei concerti 
(erano già passati 5 giorni) e 
sono contento che qualcosa 
sia rimasto nel loro animo. 
Toscanini diceva che il musi-
cista scrive sulla sabbia, come 
non lasciasse traccia. Se devo 
dire, mi ricordo di concerti 
degli anni ‘62, ‘63, ‘65, ‘66 e 
oltre, come li avessi vissuti ieri. 
La musica fa anche di questi 
miracoli. Desidero ringraziare 
don Bruno per avere aderito 
alla sua proposta. Contate 
pure su di me per iniziative 
future. Se volete fermarmi già 
il 13, 14 e 15 agosto 2014 ho 
già alcune idee per prosegui-
re il discorso iniziato questo 
anno. Con sincera amicizia 
Giorgio Agazzi”.

In margine a queste note è 
opportuno ricordare che il m° 
Agazzi vanta un curriculum 
prestigioso come docente 
presso i conservatori di Lo-
sanna (Svizzera) dal 1978 al 
2009 e di Venezia dal 1972 a 
tutt’oggi. Numerosissimi i con-
certi con l’esecuzione di musi-
che dei maggiori compositori, 
tra cui l’integrale delle opere 
per pianoforte di Mozart e di 
Beethoven.

Il 19 agosto  scorso la Par-
rocchia e la Pro Loco hanno 
accettato con piacere la pro-
posta della dott.ssa Marchiori 
che soggiorna da anni presso 
di noi, la quale si è offerta per 
illustrare i magni�ci affreschi 
della Cappella degli Scrove-
gni di Padova. La cappella 
si trova nei giardini accanto 
al museo degli Eremitani e 
rappresenta uno dei  gioielli 
della pittura del 1300. Gli af-
freschi che vi sono contenuti 
e che coprono l’intera navata 
sono il capolavoro del grande 
Giotto chiamato da Firenze 
proprio dalla famiglia Scrove-
gni per sdebitarsi, per parte 
del padre, della colpa di usu-
raio nei confronti della città.

Se nel 1300 pochi poteva-
no avere la fortuna di saper 
leggere e scrivere, la pittura 
poteva benissimo supplire 
per far conoscere la storia 
della salvezza tanto che si 
dice che essa rappresenti la 
“Bibbia dei poveri”. 

E così Giotto in questa 
cappella, riesce con i suoi af-
freschi a trasmettere le tappe 
signi�cative della vita di Ma-
ria e Giuseppe con stupende 
raf�gurazioni che ne eviden-
ziano l’espressione, la gestua-
lità e la postura dei perso-
naggi coinvolti; anche i colori 
vengono collegati ad emozio-
ni e stati d’animo degli stessi. 
L’iconogra�a è oltremodo ar-
ricchita da paesaggi, animali 
e architettura in rapporto ai 
sentimenti umani .

La dottoressa ha saputo 
ben delineare la chiave di let-
tura dei vari riquadri parten-
do dalla parte superiore alla 
inferiore e arrivare all’abside 
e al frontale della porta. Da 
notare anche la descrizione 

degli affreschi  che rappre-
sentano i vizi e le virtù degli 
uomini. Il tutto in una visio-
ne celeste rappresentata dal 
colore azzurro dominante di 
lapislazzulo. La cappella è 
anche detta dell’annunciazio-
ne per la bella pittura che ne 
rappresenta l’evento.

La dottoressa Marchiori, 
con l’aiuto del marito, ha fatto 
gustare al pubblico presente 
di questa meravigliosa opera 
attraverso delle diapositive 
ravvicinate invogliandolo a 
fare una visita alla cappella 
qualora si presentasse  l’occa-
sione di recarsi a Padova.

La signora Elsa Marchiori 
è una insegnante in pensione, 
ma sempre molto attiva e par-
tecipe anche per i valori ar-
tistici e culturali delle nostre 
chiese e dei nostri paesi in 
genere; collabora con scuo-
le e biblioteche della riviera 
del Brenta in percorsi arti-
stico-culturali anche con le 
università popolari; è autrice 
di poesie, racconti, �abe per 
bambini, biogra�e e vincitrice 
di concorsi locali e nazionali; 
alcuni testi si possono trovare 
anche presso la nostra Pro- 
Loco.

 Da questo bollettino 
giunga il ringraziamento più 
vivo per quanto essa ha volu-
to  gratuitamente trasmetterci  
anche perché quanto raccolto 
dalle offerte libere è stato de-
voluto per la realizzazione del 
nuovo organo.

Abbiamo inoltre il piace-
re di sentire dalla stessa che 
anche in seguito è disposta 
ad altri incontri culturali che 
riguardano la nostra Regione 
e sicuramente ne appro�tte-
remo.

C.D.P.  

19 AGOSTO – GIOTTO E LA 
CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI

Il maestro Giorgio Agazzi presenta i brani...

La Chiesa è gremita
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Anche quest’anno la 
comunità Falcadina e, 
più in generale tutta la 
Valle del Biois, ha voluto 
ricordare le vittime della 
violenza partigiana nella 
vallata. Un appuntamen-
to ormai tradizionale e 
sempre più sentito da 
parte della popolazio-
ne del luogo: domenica 
scorsa, infatti, dopo una 
affollata Messa serale 
celebrata dal Parroco, 
don Sandro Gabrieli, in 
ricordo e suffragio dei 
troppi che hanno perdu-
to la vita tra il 1944 e il 
1945 in seguito a esecu-
zioni sommarie e aggua-
ti partigiani, un corteo 
preceduto dalle rap-
presentanze locali dell’ 
ANA, dell’Associazione 
Nazionale Combattenti e 
Reduci e dell’Arma dei 
Carabinieri ha raggiunto 
il cimitero del paese: qui, 
dopo un breve discorso 
del Sindaco Michele Co-
sta e dello stesso Parro-
co, è stata deposta una 
corona sotto la lapide 
che perpetua la memo-
ria di cinque assassinati 
dai partigiani: Augusto 

Cagnati di anni 67, Et-
tore Cagnati di anni 35, 
Angelo De Biasio di anni 
56, Anselmo Cagnati di 
anni 33, Giovanna Maria 
Borgato di anni 31.

Fra gli altri, erano 
presenti Luisa Cagnati, 
colpita duramente negli 
affetti dall’uccisione del 
padre Ettore e del non-
no Augusto, ed Egidio 
Bogo, che perse la ma-
dre, Angela Bacchetti, e 
il patrigno, Cesare Au-
gusto De Valliere, prele-
vati e soppressi in tempi 
diversi da elementi del-
le formazioni partigiane. 
Sono stati notati, fra gli 
altri, anche il rag. Sergio 
Lise, in rappresentanza 
dell’Associazione Nazio-
nale Famiglie Caduti e 
Dispersi della Repubbli-
ca Sociale Italiana, e il 
prof. Francesco Demattè, 
delegato provinciale del-
la Lega Nazionale, non-
ché l’ex Sindaco di Fal-
cade Stefano Murer, a cui 
va riconosciuto di avere 
fortemente voluto anni 
addietro l’apposizione 
della lapide.

Pellegrinon Rodolfo

In ricordo dei caduti 
del ’44 e ’45 a Falcade

La popolazione di Caviola 
vuol dimenticare, ma la par-
rocchia e le Amministrazioni 
Comunali della Valle del Bios 
non possono dimenticare e 
nemmeno la popolazione 
dovrebbe dimenticare.

Il problema è come ricor-
dare quei tristi fatti?

Non in spirito di parte, 
non con mezze verità; non 
con contrapposizioni; non 
con ideologie, retaggio del 
passato, ma con spirito di 
riconciliazione, guardando 
avanti, partendo dal presen-
te, con il coraggio della ve-
rità e se cristiani con spirito 
di fede e con il Vangelo in 
mano.

Così abbiamo cercato 
di fare nella funzione reli-
giosa, ma anche in quella 
civile (mi riferisco a quanto 
vissuto a Caviola perché ero 
presente): sia in Chiesa che 
fuori davanti al monumen-
to del partigiano e davanti 
alla lapide ricordo in piazza 
c’è stato un ricordo molto 
sentito, ma con spirito buo-
no, nella condanna decisa di 
quanto avvenuto, ma nella 

preghiera e nell’impegno di 
far sì che, aiutandoci vicen-
devolmente, simili fatti stia-
no lontano le mille miglia, 
anche se ben sappiamo che 
cose terribili avvengono in 
varie parti del mondo per-
ché si fomentano le divi-
sioni, le contrapposizioni, 
perché ci si lascia ancora 
guidare da sentimenti che 
fanno riferimento alle ide-
ologie! E allora, la preghie-
ra, la condanna del peccato 
e l’impegno reciproco alla 
conversione: è questo che 
conta e solo questo; il resto 
sono chiacchiere e spesso 
falsità. Lavoriamo per una 
società più giusta e fraterna 
e sempre nella verità (Gesù 
direbbe: la verità tutta in-
tera). Ricordiamoci che le 
mezze verità non sono ve-
rità, ma falsità. Almeno qui 
nell’Agordino �niamola con 
l’esaltazione dei partigiani!

In questo spirito, di verità 
tutta intera, a Falcade il 9 
settembre si sono ricordati 
i “caduti dell’altra parte per 
troppi anni dimenticati; di-
menticati per le ideologie. 

RICORDO DEI TRISTI FATTI DEL 
20 AGOSTO 1944.

Anche a loro va la nostra 
preghiera e il nostro ricordo 
e per coloro che si sono resi 
colpevoli…? Sì, anche per 
loro l’invocazione di per-
dono: “Padre perdona loro 

perché non sapevano cosa 
facevano, accecati dall’o-
dio, dalla vendetta… dona 
a tutti, Signore, la pace e 
aiutaci a divenire sempre più 
costruttori di pace”. 

Monumento al partigiano, Caviola
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La piccola frazione di 
Fregona sa fare cose belle e 
grandi.

Anche quest’anno gran 
bella festa per la Ma-
donna Addolorata. 
Nella chiesetta vesti-
ta a festa, abbiamo 
“cantato” la messa 
in latino, animata 
dalla nostra cara Na-
talia, che nonostante 
la veneranda età ha 
ancora dimostrato la 
sua bravura. Alla sera, 
bella e devota anche 
la processione con la 
statua della Madonna 
per le vie del paese.

In piazza, grande 
animazione con mu-
sica, balli paesani, 

Sabato 14 e domenica 15 settembre

Domenica 15 settembre  la 
Cooperativa  Bachelet  ha fe-
steggiato 30 anni dalla sua fon-
dazione.  La Cooperativa  è la 
parte dell’Azione Cattolica di 
Treviso che organizza i campi 
scuola nella casa Giovanni 
XXIII di Caviola, a Molina ed a 
Lorenzago. La festa è cominciata 
con  la S.  Messa, celebrata da 
don Bruno e da don Giovanni 
Giuffrida, assistente diocesano 
di Azione Cattolica Treviso. 

Durante la celebrazione 

FESTA A CAVIOLA PER I 30 ANNI 
DELLA COOPERATIVA BACHELET (TV)

Alla sera, l’amico artista cantautore Giorgio Fornasier 
ha presentato in Chiesa il Recital musicale “CHI SONE MI” 
(chi sono io?), breve viaggio nella religiosità popolare e nelle 
canzoni di autore alla scoperta di Dio e quindi dell’essenza 
della propria vita. Con grandi capacità umane, artistiche 
e religiose ci è stata presentata una “panoramica” molto 
bella del sentire religioso della gente semplice. Ancora un 
vivo ringraziamento a lui e alla moglie, anche per il fatto 
che l’offerta raccolta è stata destinata per il Nuovo Organo.

Il 3 settembre, in cinque, 
come appare dalla foto, ci sia-
mo recati a Tolmezzo a far visita 
a mons. Pietro Brollo, mante-
nendo così una promessa che 
avevamo fatto lo scorso anno 
in occasione della sagra della 
Madonna della Salute, quan-
do mons. Brollo era venuto a 
presiedere l’Eucaristia. Inoltre 
ci era giunta notizia che alcuni 
mesi fa aveva avuto qualche 

problema di salute, come lui 
stesso ci ha confermato. Al ter-
mine di una s. Messa con am-
ministrazione della Cresima, in 
un paesino della Carnia, si era 
sentito mancare, per cui aveva 
dovuto ricorrere alle cure ospe-
daliere; ora però le cose sono 
di molto migliorate.

Volevamo recare meno di-
sturbo possibile, invece la sorel-
la Pia ci ha preparato un pranzo 

abbiamo ricordato e ringra-
ziato il Signore per i volontari 
della Coop e per lo splendido 
rapporto che lega da anni  la 
Cooperativa  e la comunità di 
Caviola, testimoniato anche 
dalla presenza del sindaco e 
del capogruppo degli alpini. 
La festa è poi continuata con 
un momento conviviale dove 
abbiamo, simpaticamente, ricor-
dato la storia della Cooperativa. 

Da parte di tutti noi un sen-
tito GRAZIE a tutta la Comunità.

MARTEDÌ 20 AGOSTOMARTEDÌ 20 AGOSTO

TOLMEZZO

coi �occhi. Ancora vivissime 
grazie, sia per la bontà del cibo, 
ma altrettanto, se non di più, 
per la cordialità dell’accoglien-
za. Nelle tre ore di convivialità, 
abbiamo ricordato tanti mo-
menti vissuti insieme, quando 
mons. era il nostro Vescovo: 
ricordi pastorali a Livinallongo, 

a Caviola,a Belluno, ma anche 
ricordi sportivi, in particolare, 
invernali sulle piste di sci della 
Marmolada, del Civetta, della 
sella Ronda,ma anche del Friu-
li, come Pra Mollo e sui monti 
Lussari. Che bei ricordi! Anco-
ra grazie Monsignore di tutto! 
Grazie sorella Pia!   

cucina, pesca e altro… con 
tanta sana allegria. Il tempo? 
Così così.

Ancora una volta: bravi  
tutti!

Giorgio Fornasier presentato da don Bruno.

Il cantautore Giorgio Fornasier con la sua chitarra.

Mons. con don Bruno, Celeste, Corrado, Pia Luciani e Pia Brollo.

don Giovanni, assistente dell’A.C. di Treviso, con accanto il 
presidente della Cooperativa Giovanni Bachelet e il presi-
dente dell’A.C. di Treviso.
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Il progetto del nuovo or-
gano ha ormai imboccato la 
fase concreta della realizza-
zione. Nei primi giorni di 
settembre, infatti, sono state 
prese le decisioni che con-
sentono di dare il via alla 
costruzione dello strumen-
to e del soppalco sopra la 
porta d’ingresso. Il lavoro è 
stato portato avanti con ca-
parbietà dal nuovo comitato 
presieduto dal parroco don 
Bruno e da Costa Attilio (se-
gretario), Marco Bulf, San-
dro De Gasperi, Filippo Co-
sta, Pellegrinon Nicola, Mir-
ca Sala, Vittorio Fenti, Loris 
Sera�ni, De Pra Teresina, 
Michela Secchi, De Pra Ce-
leste (Consiglio pastorale) e 
Bortoli Guseppe (Consiglio 
per gli Affari Economici).

Il 6 giugno c’è stato il 
primo incontro con l’orga-
naro Andrea Zeni di Tese-
ro, al quale è stato af�da-
to l’incarico di costruire lo 
strumento. In tale occasione 
è stato interessante capire 
dall’esperienza del costrut-
tore come l’organo debba 
essere un elemento al servi-
zio della musica sacra e nel-
lo stesso tempo essere inse-
rito armonicamente nell’edi-
�cio sacro per dimensioni e 
qualità sonora. 

A luglio è stata effettua-

ta una visita al la-
boratorio della ditta 
organaria in occa-
sione della quale si 
è discusso a lungo 
sulla questione della 
collocazione idea-
le dello strumento: 
provvisoria nella 
navata laterale o de-
�nitiva, su un sop-
palco sopra la porta 
d’ingresso.

Questo argomen-
to è stato discusso 
a lungo nella riu-
nione del 28 luglio. 
Il Comitato ha rite-
nuto indispensabile 
ottenere dagli uf�ci 
competenti della 
Diocesi un parere 
sul luogo ideale per 
l’organo soprattut-

to in riferimento alle nor-
me liturgiche. Il 5 agosto 
mons. Elio Larese, direttore 
dell’Uf�cio Musica Sacra e 
mons. Giuliano Follin, Di-
rettore dell’Uf�cio per la 
Liturgia, hanno visionato la 
chiesa alla presenza di don 
Bruno e di alcuni membri 
del comitato. La relazione 
inviata al parroco ha chiari-
to molti dubbi e fornito dei 
suggerimenti importanti:

1. inopportuna la collo-
cazione dell’organo attuale, 
nella navata laterale;

2. la collocazione più op-
portuna del nuovo organo è 
sopra la porta d’ingresso.

La relazione suggerisce 
anche di prevedere per la 
schola cantorum e anche 
per la consolle dell’organi-
sta (con le tastiere, la peda-
liera e i comandi elettronici) 
una posizione più vicina 
all’assemblea, preferibil-
mente nella navata laterale, 
utilizzando lo spazio che si 
libera togliendo il vecchio 
organo. 

In base a queste indica-
zioni, il comitato, riunitosi 
l’8 settembre, ha deciso di 
sistemare de�nitivamente il 
nuovo organo su un soppal-
co sopra la porta d’ingresso. 
Il soppalco dovrà contenere 

Pescosta Franca 
(Pd); Scardanzan Gio-
vanni; Ganz Luigi; An-
gelo Costa e M. Rosa; 
Zeverino Paoletto (Bra-
sile); Tomaselli Piergior-
gio e Paola; in memoria 
di Severina Tomaselli e 
Luigi Luchetta; Valt Ono-
rina; De Toffol Donatella; 
Bortoli Giuseppe; Fran-
cesco (Rovigo); Gino; 
Vittoria – Silvano Valt; 
Pia De Zolt; in memoria 
di Antonio Scardanzan, 
sorella Nerina; De Prà 
Teresina; Sera Alber-
to e Maria (Mareno di 
Piave); Lazzaris Franco 
(U.S.A.); Pasquali Mau-
ro; Albergo Cime d’Auta; 
Speziali Mario (Tv); De 
Vallier Francesca; fam. 
Gamma (Tv); De Ventu-

ra Carla; Oscar-Valeria 
(Vi); Franca (Cittadella); 
Da concerto Agazzi; Pel-
legrin Luca (Fassa); da 
Incontro Culturale- Cap-
pella Scrovegni di Elsa 
Marchiori; da Concerto 
di Fornasier Giorgio; Za-
novello (Pd); Nico (Vr); 
Amici della Montagna 
del Gruppo Stella Alpi-
na; De Vallier (Tv); don 
Giovanni (Tv); Luchetta 
Michele; Ghidini Bru-
no; Remo e M. Grazia 
Mantovani; Angurino e 
Gabriella Dalla Val; To-
maselli Rinaldo e Clara; 
Giovanni Fenti - Laura; 
Busin Luigi- Rina; Busin 
Graziella; Silvana e Bepi; 
Giuliano e Samuela; 23 
n.n.;  ( 72 offerenti per un 
totale di €13.190).

PRO ORGANO 
(offerte pervenute fino al 10 settembre)

solamente lo strumento con 
l’organista e adattarsi alla 
bussola che sarà ovviamen-
te mantenuta. I lavori do-
vranno essere eseguiti nel 
rispetto delle recenti norme 
sismiche, ma con l’obiettivo 
di contenere al massimo i 
costi. 

L’opzione della secon-
da consolle è stata ritenuta 
come elemento che perfe-
ziona il ruolo dell’organista, 
perché vicino al coro, all’as-
semblea e al celebrante. 
Se i costi lo consentiranno, 

potrà essere aggiunta in un 
secondo tempo.

Il 10 settembre il parroco 
ha sottoscritto con l’organa-
ro Zeni il contratto per la 
fornitura del nuovo organo 
secondo i costi indicati nel 
preventivo di spesa (92.700 
€ + iva). I tempi di consegna 
saranno un po’ più lunghi 
del previsto, favorendo così 
una più serena valutazione 
delle spese e l’individuazio-
ne di tutte le vie possibili 
per coprire il costo dell’o-
pera.

L’organo verrà posizionato sopra la bussola
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Mentre siamo ancora 
in attesa della conclusione 
del processo diocesano per 
la beati�cazione di Padre 
Cappello che però dovreb-
be essere in dirittura di ar-
rivo, continua nella nostra 
comunità la sua devozione 
per intercedere da lui favori, 
ma anche per rendere a lui 
grazie per aver visto esaudi-
te le preghiere di interces-
sione. Con questa rubrica 
vogliamo riportarne alcu-
ne tratte dal libro esposto 
presso la sua immagine e 
che dimostrano l’affetto e 
la �ducia di un intervento 
da parte di Padre Cappello. 
Sono persone che frequen-
tano  la chiesa, sia locali che 
provenienti da diverse lo-
calità italiane e anche stra-
niere.

Per motivi di riservatez-
za vengono omessi  i nomi.

DOMANDE DI AIUTO:
- Padre Felice Cappello ti 

prego una preghiera per i miei 
cari. Grazie

- Ti prego aiuta mio mari-
to a portare la croce e aiutami 
ad aiutarlo. Grazie

- Padre Felice Cappello 
pensaci tu!

- Sono in vacanza a Fal-
cade; Padre aiutami e pro-
teggimi nella vita a me e mia 
famiglia. Grazie

- Af�do la mia famiglia 
per la tua protezione.

- In questa chiesa ti pre-
ghiamo per la tua protezione e 
per amarci come tu ci hai in-
segnato ad amare. Grazie.

- Beato Servo di Dio ti af-
�do tutta la mia famiglia, tu 
che intercedi presso Dio fai 
di noi ciò che Dio vuole. Fac-
ci crescere cristiani come veri 
apostoli, ciò che Dio mi conce-
derà, grazie, �n d’ora sia lode 
a Dio.

- Aiutami in questo perio-

do di dubbio e dif�coltà per le 
scelte che ho fatto e farò.

- Santo Felice, ti racco-
mando tutta la mia famiglia.

- Padre Felice, fammi ave-
re un po’ di armonia, di quella 
che sai tu, grazie.

RICONOSCENZA
DI INTERVENTO:

- Ti ringrazio di tutti i be-
ne�ci ricevuti per la tua inter-
cessione. Grazie ancora.

- Caro Felice, non man-
cherò mai di ringraziarti per 
tutto quello che hai fatto e stai 
facendo per me; la mia vita 
era distrutta… Avevo strani 
propositi, ma un giorno ho 
sentito il desiderio di portar-
ti con me… Mi sono sentito 
rinascere e adesso sono felice. 
Grazie ancora.

- Padre Felice grazie per 
quello che fai.

- Grazie, grazie, grazie; 
Padre Felice Cappello per la 
grazia che hai concesso ad un 
mio congiunto; e tu lo sai!

- Caro amico, sono qui 
per ringraziarti della riuscita 
operazione di… ; te ne sono 
veramente grata, continua a 
proteggerla sempre, Grazie di 
cuore.

- Grazie per la serenità 
che mi dai pregandoti.

- Padre Felice Cappello, ti 
ho pregato per la salute del 
piccolo... Lo hai certamente 
aiutato perché ora sta bene. 
Grazie di cuore.

- Grazie Padre Felice Cap-
pello per accompagnarci nella 
nostra vita e per aver ascolta-
to le nostre preghiere.

- Padre Cappello grazie; 
mi dai serenità.

- Ciao! Grazie per tutto.

Vi porgo il più sincero salu-
to a nome mio personale e di 
tutte le famiglie dei club ACAT 
AGORDINA.

La presenza delle famiglie 
a questo appuntamento con la 
comunità conferma quanto i 
club siano ormai una realtà ter-
ritoriale dal ruolo insostituibile 
che si inserisce a pieno titolo in 
un discorso di prevenzione e di 
promozione della salute.

“IL CLUB NELLA COMUNI-
TÀ – UN IMPEGNO PER LA 
PROMOZIONE DELLA SA-
LUTE”

È grazie alla frequenza al 
club, all’aiuto, alla vicinanza, 
all’esempio di chi ha vissuto in 
prima persona i disagi provo-
cati dall’alcool ed è riuscito a 
ritrovare la propria dignità che 
tante famiglie hanno riscoper-
to i valori della vita e possono 
oggi testimoniare orgogliosa-
mente.

È importante credere in ciò 
che il club, e con esso ciascu-
no di noi, può e deve dare alla 
comunità.

Ma cos’è la comunità?
La comunità è un insieme 

di persone, di famiglie, di isti-
tuzioni che concorrono, ciascu-
no facendo la propria parte, al 
bene generale di tutti.

Non possiamo delegare 
ad altri ciò che possiamo fare 
in comunità. Anche il club è 
una piccola comunità inserita 

nell’ambiente più vasto del-
la comunità sociale. È formata 
da persone unite da uno stes-
so problema, le quali, insie-
me, sviluppano e condividono 
nuove opportunità orientate al 
raggiungimento di un vivere re-
sponsabile per sé e per gli altri.

Il lavoro che il club produce 
deve diventare un fattore trai-
nante all’interno della comuni-
tà.

Il lavoro del club può esse-
re di aiuto per una prevenzio-
ne e sensibilizzazione rivolta 
a famiglie, a scuole, a gruppi, 
associazioni e tutti gli ambienti 
che ‘promuovono’ sani principi 
di vita. Il bene della comunità 
deve essere il nostro obiettivo 
ad ampia gittata, perché, se pri-
ma la persona umana era stata 
spogliata di tutti i suoi diritti, 
ora la possiamo ‘rivestire’ della 
sua dignità.

All’interno delle nostre co-
munità il club è protagonista at-
tivo. Essere attivi e positivi per 
una crescita collettiva signi�ca 
mettersi in gioco per migliorar-
la, affrontando tutte le s�de che 
la vita quotidiana ci riserva.

Una forte consapevolezza 
può mettere le famiglie dei club 
in condizione di capire che 
ogni persona ha l’opportunità e 
la capacità di dare un contribu-
to signi�cativo al cambiamento 
della cultura sociale. L’amore, 
la condivisione, la solidarietà 
e la �ducia sono gli strumenti 
di aiuto che il club propone a 
tutte le famiglie che accettano e 
cercano il cambiamento.

Il club va quindi visto come 
strumento di aiuto, ma, come 
dicevo, esso va inteso anche 
come opportunità di prevenzio-
ne sul territorio e la sua attività, 
che nelle nostre valli dura or-
mai da molti anni, è un profon-
do impegno per la difesa e la 
promozione della salute di tutti.

Voglio pensare che la pre-
senza delle persone che leggo-
no questo messaggio sia dettata 
dal desiderio di informazione, 
e questo ci lusinga, perché una 
corretta informazione è la mi-
glior base di partenza per la 
promozione della salute.

IL PRESIDENTE ACAT – 
AGORDINA

(Romano)  

ACAT AGORDINA: 
il saluto
del presidente.

PADRE 
CAPPELLO 
VIVE NEI 
NOSTRI 
CUORI
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Co n  s ettemb r e s i c o n c l udo -
n o  due mes i in ten s i p er  l e atti-
v ità  o r g an iz z ate dal l a P r o  L o c o  
di Cav io l a.  An c h e q ues t’an n o  
s i è  c er c ato  di o f f r ir e ag l i o s p iti 
o c c as io n i di s v ag o  c o n  in tr atte-
n imen ti mus ic al i di g en er i v ar i,  
dal l ’o r mai c l as s ic o  ap p un tamen -
to con il coro “Voci dai Cortivi” 
al l ’ap p un tamen to  r o c k  in  P iaz z a 
Mercatino. Fortunatamente si 
p uò  dir e c h e l e v ar ie in iz iativ e 
h an n o  av uto  un  b uo n  r is c o n tr o  
di p ub b l ic o  e h an n o  an imato  al -
c un e s er ate es tiv e.  T r e g l i al tr i 
ap p un tamen ti,  s p ic c an o  l a g ar a 
p o dis tic a n o n  c o mp etitiv a dedi-
cata al ricordo di Carla Serafini, 
g iun ta al l a 2 8 ^  ediz io n e,  un  ap -
p un tamen to  c l as s ic o  r iv o l to  ai 
g io v an i p er  un a mattin a di s p o r t 
e c o n v iv ial ità .

G l i atl eti n o n  er an o  n ume-
r o s is s imi ma il  temp o  mite e 
l ’aiuti di tan ti v o l o n tar i h an n o  
g ar an tito  c h e tutto  s i s v o l g es s e 
p er  il  meg l io .  I mman c ab il i an c h e 
quest’anno i fuochi d’artificio, 
an tic ip ati a s ab ato  3  ag o s to .  I  
n umer o s i tur is ti e v al l ig ian i c h e 
s o n o  v en uti n el  p iaz z al e P er tin i 
h an n o  tr o v ato  l ’in tr atten imen to  
mus ic al e di N ic o l ò  B o g o  c o me 
D j  e di S er en a Co s ta c h e h a c an -
tato  p er  un  o r a e mez z a,  ac c o m-
p ag n ata dal l a s ua c h itar r a,  c an -
z o n i del  r ep er to r io  p o p  ital ian o  e 
s tr an ier o .  

L o  s p ettac o l o  p ir o tec n ic o  h a 
l as c iato  tutti s o ddis f atti,  aiutato  
an c h e dal l e o ttime c o n diz io n i 
meteo. I fuochi d’artificio erano 
il  p r imo  di tr e ap p un tamen ti p r e-
v is ti p er  l a r ic o r r en z a del l a M a-
do n n a del l a N ev e,  in f atti do me-
n ic a il  Co r o  v al  B io is  h a es eg uito  
un  s eg uitis s imo  c o n c er to  p r es s o  
l a Cas a del l a G io v en tù ,  men tr e 
lunedì 5 il Grup-
p o  Al p in i av ev a 
o r g an iz z ato  l a 
f es ta al p in a c o n  
il  c h io s c o  p r es s o  
l a s ede s o c ial e.

P er  tutte l e 
ma n i f e s ta z i o n i 
s i dev o n o  r in g r a-
z iar e i n umer o s i 
v o l o n tar i,  s ia in -
ter n i c h e es ter n i 
al l a P r o  L o c o ,  
c h e h an n o  r es o  
p o s s ib il e i v ar i 
ev en ti.  I n  p ar ti-

c o l ar e s i v uo l e r ic o r dar e l ’imp e-
g n o  del  g r up p o  Al p in i Cav io l a-
Cime d’Auta c o n  il  Cap o  g r up -
p o  Cel es te S c ar dan z an ,  s emp r e 
dis p o n ib il i a dar e un a man o  in  
man ier a dis c r eta e s il en z io s a,  il  
p ar r o c o  do n  B r un o ,  c h e mette a 
dis p o s iz io n e l a c as a del l a G io -
v en tù  e g l i o p er ai del  Co mun e di 
Falcade.

An c h e i s o c i c h e p ag an o  an -
n ual men te l a tes s er a as s o c iativ a 
e l e n umer o s e attiv ità  ec o n o mi-
c h e ( al b er g h i,  b ar ,  n eg o z i)  del  
comune di Falcade che danno 
un  c o n tr ib uto  p er metto n o  c h e  l a 
P r o  L o c o  p o s s a o f f r ir e s v ar iate 
in iz iativ e.  I n f atti l o  s p ir ito  c h e 
g uida il  g r up p o  di p er s o n e c h e 
attual men te c o o r din a l e attiv ità  e 
q uel l o  di c o in v o l g er e p iù  p o s s i-
b il e tutta l a p o p o l az io n e n el  r en -
der s i p ar tec ip i del l a v ita e del l a 
v ital ità  dei n o s tr i p aes i.  

L a P r o  L o c o  in  q ues to  p e-
r io do  s o f f r e un  p o ’ l a s c ar s a di-
s p o n ib il ità  ec o n o mic a,  do v uta 
al l e g r an di s p es e di ap er tur a 
dell’ufficio, per fortuna in parte 
c o mp en s ata dal  c o n tr ib uto  del  
Comune di Falcade. Mantenere 
ap er to  q ues to  s er v iz io  h a un  c o -
s to  r il ev an te,  c h e as s o r b e g r an  
p ar te del l e r is o r s e del l ’As s o c ia-
z io n e.  S i r itien e  p er ò  c h e s ian o  
s o l di b en  s p es i v is ta l a g r an de af -
fluenza di turisti (e non solo) che 
n e v ar c an o  l a s o g l ia e il  r ito r n o  
p o s itiv o  c h e n e h a Cav io l a e tutto  
il sistema turistico della Valle del 
B io is .  B uo n a p ar te del  mer ito  l o  
s i dev e al l a b r av ur a e c o mp eten -
z a del l a n o s tr a dip en den te,  O r ia-
n a G en uin ,  c h e c o n  p as s io n e ( e 
tan ta p az ien z a)  ac c o g l ie e s a dar e 
c o n s ig l i e r is p o s te al l e n umer o s e 
e v ar ie do man de deg l i av v en to r i.  

Pro Loco
Mercoledì 7 agosto alle 

17:00 si è incontrato un piccolo 
gruppo di persone interessate 
alla possibilità di costituire un 
gruppo di acquisto solidale.

Un gas si orienta a seconda 
delle decisioni e della buona 
volontà dei suoi componenti. 
Gli scopi possono essere vari 
ed andare dall’acquisto di pro-
dotti locali a quello di articoli 
per aiutare il terzo mondo fino 
ad arrivare ad ottenere sconti 
per prodotti che si trovano nel-
le filiere produttive tradizionali.

La filosofia di un gas è sì 
quella di proporre, ma chi pro-
pone deve in qualche modo 
essere già pronto a lavorare 
per la proposta che fa.

 Tutti comunque dovrebbe-
ro collaborare in qualche modo 
alla riuscita del servizio. In un 
gas ci sono sempre delle cose 
da fare: promozione, smista-
mento e distribuzione della 
merce che giunge dai produt-
tori, ricerca di nuovi possibili 
produttori, ecc.

Per iniziare abbiamo pro-
posto di “copiare” dal gas di 
Agordo, visto che alcuni dei 
suoi componenti erano proprio 
di Caviola ed erano presenti 
all’incontro. Il gas di Agordo, 
nato a sua volta dal gas di 
Limana, si è orientato verso il 
biologico locale con qualche 
eccezione, come l’acquisto del 
formaggio grana proveniente 
dalle zone terremotate dell’E-
milia Romagna e i prodotti 
siciliani (soprattutto arance) 
rigorosamente da aziende bio.

Infatti erano presenti all’in-
contro due produttori della Val 
Belluna e precisamente Giusi 
Cappellari dell’azienda omo-
nima e Isabella Rinaldi dell’a-
zienda “I Boschi del Castagno” 
per spiegare la loro scelta di 
coltivare lasciando spazio alla 
natura e chiudendo le porte 
alla chimica.

Gli acquisti possono essere 
fatti via mail tramite un allegato 
excel che viene inviato a chi 
desidera acquistare. Questo 
allegato è già dotato di calcolo 
automatico del prezzo finale. 
Quando si vuole una certa 
quantità di prodotto non si fa 
altro che inserirla nella colonna 
delle quantità ed automatica-
mente il programma calcola il 
prezzo finale. È più facile da 
fare che da spiegare. Chi non 

È nato il gruppo di acquisto solidale 
(gas) a Caviola

ha il computer può lasciare un 
contatto telefonico e verrà con-
tattato dal gruppo oppure ag-
gregarsi a chi ha un computer 
e fare un ordine unico assieme.

Non ci sono obblighi di ac-
quisto: se per qualsiasi motivo 
non si volesse acquistare si fa 
a meno di inviare l’ordine op-
pure si risponde scrivendo non 
serve nulla grazie. 
LA CONSEGNA AVVERRÀ 
IL MERCOLEDÌ SERA ALLE 
18:00 PRESSO LA TETTOIA 
ADIACENTE ALL’ENTRATA 
DELLA SALA DELLA CASA 
DELLA GIOVENTÙ DI CAVIO-
LA

I produttori locali possono 
mettere a disposizione i loro 
prodotti, basta contattare il 
gruppo, anzi saremmo or-
gogliosi di poter contribuire 
all’economia locale, uno degli 
scopi di un gas.

Chi entra a far parte di un 
gas comprende quante poten-
zialità esso offra solo se vi è 
voglia di collaborare e spirito 
di iniziativa.

Infatti fin dal primo incontro 
è emersa un‘iniziativa nuova, 
che dimostra la vitalità dei 
componenti il gruppo: il listino 
anticrisi. La proposta ha visto il 
favore di una parte del gruppo. 
In cosa consiste? Si individua-
no alcuni prodotti di consumo 
presenti in tutte le famiglie 
come pasta, farina, zucchero, 
sale, olio, sughi, passate di po-
modoro, ecc. e si acquistano ai 
prezzi migliori trovati sul mer-
cato e distribuiti a chi voglia 
approfittare di questo servizio. 

Ma cosa serve? Sicura-
mente persone che scendano 
a valle a controllare i prezzi ad 
es. nei supermercati e di con-
seguenza pronti ad acquistare. 
Poi servono persone addette 
ad un breve passaparola ed 
alla raccolta degli ordinativi, 
alla distribuzione (per esem-
pio una persona per ogni 
frazione),ecc.

Quindi buon lavoro a chi ha 
intrapreso questa nuova inizia-
tiva e a tutti quelli che voles-
sero aggregarsi e collaborare.

Info prodotti:
Isabella Rinaldi 0437970114 – 
3397211770
Giusi Cappellari 3331166280
Info gruppo: 
Pellegrinon Nicola 3495026816

Il concerto delle cantanti liriche
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Sardegna 2013
Dopo la felice esperienza 

di Israele 2012, con don Bru-
no, Marco e altri, abbiamo 
pensato di trovare un altro 
luogo dove camminare, pre-
gare ed esplorare in amicizia.

Inizialmente si pensava 
di effettuare alcune tappe de 
“La via di Santa Barbara, fra 
chiese e miniere”, che in 15 
giorni percorre ad anello la 
terra di Iglesias, nel sudovest 
della Sardegna. 

Una volta scoperto che il 
percorso era ancora in fase 
di realizzazione, abbiamo ef-
fettuato alcune scelte fonda-
mentali di viaggio: limitarlo 
ad alcune tappe, effettuare 
i trasferimenti con gli auto-
mezzi di linea, per essere più 
vicini alla popolazione, e di 
pernottare in pochi hotel di-
gnitosi, ma non dispendiosi 
per dare un significato di so-
brietà al nostro camminare.

L’Iglesiente è una terra 
ricca di storia, di ricchez-
za economica perduta, di 
povertà di oggi e di grande 
voglia di rinascita. È una ter-
ritorio con forti legami con 
l’Agordino, per le sue minie-
re e per l’Istituto Minerario 
di Iglesias. Sull’elenco telefo-
nico si trovano infatti cogno-
mi come Scussel, Conedera 
... e alcune miniere hanno 
nominativi a noi familiari, 
come il pozzo Valt nella mi-
niera di Montevecchio.

Partiamo in aereo il 27 di 
giugno per Cagliari e in tre-
no ci trasferiamo a Iglesias. 
Al pomeriggio ci rechiamo 
a Carbonia, città inaugurata 
il 9 giugno 1937, per dare al-
loggio ai minatori della vici-
na miniera di Serbariu.

La miniera di Serbariu 
è stata chiusa ufficialmente 
nel 1971. Da allora gli im-
pianti sono stati soggetti ad 
un rapido deterioramento e 
spoliazioni. Oggi il sito mi-
nerario è stato recuperato 
e riconvertito in Museo del 
Carbone, inaugurato il 3 no-
vembre 2006.

La guida, un Perito Mine-
rario figlio di un minatore, 
ci conduce nelle viscere della 
terra, aperte come museo. Ci 
fa toccare con mano e con il 
cuore la vita dei minatori di 
carbone: le loro condizioni 

di lavoro, le tragedie, le ma-
lattie, e il lavoro delle donne 
e dei bambini.

Quanto visto e vissuto 
nel museo ci accompagnerà 
per tutti i successivi giorni 
del nostro cammino, lungo 
i sentieri e le vecchie strade 
di miniera, a fianco di rovine 
abbandonate in cui ormai la 
macchia mediterranea ha 
preso il sopravvento, ma-
scherando il lavoro dell’uo-
mo del secolo scorso.

Il nostro camminare è un 
viaggio lungo la costa, per 
poi proseguire in direzione 
dell’interno, salire sulla cima 
di un monte per la Messa 
della domenica e poi, un ri-
torno verso il mare… un pic-
colo assaggio di questa terra.

Il primo giorno partiamo 
di buon’ ora da Iglesias e con 
la corriera di linea andiamo 
a Masua, sulla costa. A Ma-
sua ci sarebbero molte cose 
da visitare, da Porto Flavia 
al museo delle attrezzature 
da miniera, ma attratti dallo 
spettacolo del mare ci incam-
miniamo per Cala Domesti-
ca e Buggerrù.

Siamo in tanti, 15 cam-
minatori ed è il primo gior-
no di cammino sotto il sole, 
senza conoscere il territorio, 
ma con l’obbiettivo di pren-
dere la corriera delle 16 che 
parte da Buggerrù per ripor-
tarci ad Iglesias.

Il sentiero è molto famo-
so e ben segnato. Lo spetta-
colo sul mare, sulla miniera, 
sul Pan di Zucchero è stra-
biliante; il gruppo cammina 
unito, con lo stesso ritmo e 
senza faticare. Procedendo 
in mezzo alla macchia medi-
terranea, fra spazi aperti, sco-
gliere a picco sul mare, inse-
nature mozzafiato, arriviamo 
a Cala Domestica: una pic-
cola baia con spiaggia, dove 
un tempo un trenino elet-
trico portava il minerale da 
imbarcare sulle navi. La Cala 
è molto bella e ci fermiamo 
a mangiare e anche a fare un 
bagno. C’è poca gente.

Proseguiamo poi per Bug-
gerrù, la piccola Parigi degli 
inizi del 1900, teatro del 
primo sciopero d’Italia nel 
1904. Ruderi di miniere, siti 
recuperati, sentieri segnati 

e altri da cercare ci accom-
pagnano al paese, da dove 
partiremo il giorno dopo per 
addentrarci verso l’interno.

L’indomani partiamo 
da Buggerrù e risaliamo il 
monte lungo la strada delle 
tante miniere. Il panorama 
sul mare è bello, come gli 
alberi piegati e sagomati dal 
vento, come la geologia che 
racconta la storia di quei po-
sti. In alto troviamo i primi 
greggi di pecore e infine sa-
liamo sulla cima del monte 
Gennargentu, omonimo 
di quello più importante 
situato più a nord. La vista 
dalla cima è molto bella, sia 
verso il mare che verso l’en-
troterra. Scendiamo poi in 
direzione interna, lungo una 
ripida e tortuosa strada che 
ci conduce ad una fermata 
“straordinaria” dell’autobus 
di linea, su cui Marco e Da-
rio avevano caricato tutte le 
nostre valigie per il trasferi-
mento ad Arbus. 

La domenica andiamo 
a Villa Cipro per salire sul 
Monte Santu Miali, cima 
di 1000 metri, individuata 
da don Bruno per la Messa 
domenicale. La salita è mol-
to bella lungo un fitto bosco 
che ci protegge dal sole. Il 
sentiero è ben segnato all’i-
nizio, ma poi nella macchia 
più fitta si perde. Sembra 

facile camminare in luoghi 
che non hanno gli spazi 
sconfinati di Israele, ma la 
mancanza di segnaletica ade-
guata, rendono difficoltoso 
l’assalto finale alla cima. 
Dopo un po’ individuiamo 
la traccia del vecchio sentiero 
e ci vengono in mente certi 
nostri sentieri di montagna, 
dove camminiamo sicuri per-
ché conosciamo il territorio 
e la segnaletica non ci pare 
importante, come invece lo è 
per il turista.

Raggiungiamo la cima, 
che poi è un dolce colle pie-
no di fiori e, inconsapevol-
mente, compiamo un furto 
che non riusciremo a tenere 
nascosto agli abitanti del pa-
ese sottostante.

Sulla cima, dopo aver gu-
stato gli avanzi dello squisito 
“purgeddu” mangiato la sera 
prima, ci godiamo il panora-
ma, dopo aver recitato una 
preghiera per la domenica.

Scendiamo lungo l’altro 
versante e ci incamminia-
mo di fretta per raggiungere 
Gonnosfanadiga, per poter 
salire sull’ultimo autobus 
per Arbus. Non conoscendo 
il tempo necessario cammi-
niamo molto velocemente 
per 6 km sull’asfalto, sotto 
il sole delle due del pomerig-
gio.

Arriviamo nel paese, e 

Monastero di Santa Chiara
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alta 20 metri. Scegliendo ac-
curatamente il percorso, sa-
liamo la duna e ci troviamo 
in un ambiente desertico. A 
Piscinas, il vento modella le 
dune di sabbia che entrano 
nell’entroterra per 2-3 km. E 
così, come usciti da un film, 

ci troviamo con 
scarponi, zaini, 
bastoncini, faz-
zoletti sulla te-
sta e cappelli a 
camminare sulle 
dune di sabbia 
in direzione del 
mare. Al mare 
ci fermiamo per 
un paio di ore; 
è lunedì e al 
pomeriggio ci 
aspetta un ap-
puntamento im-
portante al qua-
le non possiamo 
mancare. 

Verso sera ci 
incamminiamo 
verso la fermata 
dell’autobus e 

qui, veniamo scoperti del 
nostro “furto”: Gilda e Vit-
torio entrano in un bar per 
rinfrescarsi e, un vecchio del 
paese, seduto all’ombra, in-
curiosito dai due affaticati, 
sentenzia chiaro: “Voi veni-
te dal monte Santu Miali”. 
Quel giorno, sulla cima del 
monte Santu Miali, abbiamo 
rubato il profumo alla mon-
tagna!! I prati della cima era-
no pieni di piante di timo, 
dal profumo intenso che ci 
era rimasto addosso, malgra-
do il sudore e il caldo. Il vec-
chio aveva sentito il profu-
mo del timo e, conoscendo i 
luoghi, aveva capito la nostra 
provenienza.

Il lunedì siamo partiti 
da Montevecchio, sede della 
più ricca miniera d’ Italia, 
miniera chiusa da tempo, 
ma significativa di ricordi 
per Giovanni, che qui aveva 
fatto il tirocinio scolastico. 

Case, posto di polizia e 
ufficio postale chiusi, ospe-
dale della miniera in rovina, 
officine e vecchi distributori 
di benzina congelati nel tem-
po: questo è Montevecchio 
oggi. Un tempo non molto 
lontano (20-30 anni) era un 
luogo affollato, pieno di vita 
e di lavoro.

Partiamo e ci incammi-
niamo lungo la foresta in 
direzione di Piscinas, spiag-
gia lungo la Costa Verde. 
Incontriamo dapprima un 
fiumiciattolo dal colore gial-
lo zafferano e poi uno color 
rosso, colorazioni date dai 
minerali presenti in zona 
(zolfo) e dalle acque reflue 

delle discariche dei materiali 
di coltivazione (ferro). Ma la 
sorpresa più grande ci coglie 
a poche centinaia di metri 
dal mare. Inaspettata, mai 
vista prima, invalicabile,… ci 
sembrava, si innalza, davanti 
a noi, una duna di sabbia, 

ritorniamo ad Arbus. 
Il giorno dopo ritornia-

mo a Montevecchio per vi-
sitare l’edificio museo della 
direzione della miniera. La 
sera del martedì ci trasferia-
mo a Cagliari, da dove par-
tiremo il giorno dopo per 
Venezia, dopo aver visitato la 
bella città e in particolare la 
cattedrale intitolata a Santa 
Maria Assunta.

Di questo viaggio rimar-
ranno importanti i momenti 
di preghiera. Significativa è 
stata la recita del rosario, ve-
nerdì 28 giugno, giorno così 
triste per la nostra comunità 
di Caviola, al Monastero Be-
ata Vergine del Buon Cam-
mino con le Sorelle Povere 
di Santa Chiara. 

Il monastero sovrasta 
Iglesias e qui suore giovanis-
sime, serene e sorridenti pre-
gavano e cantavano con una 
intensità unica e indelebile 
per noi. Profondo è stato an-
che il significato del rosario 
recitato in riva al mare lune-
dì 30 giugno.

Ma non possiamo dimen-
ticare l’unione e l’amicizia 
che si è rafforzata fra di noi, 
i momenti di spensieratezza 
e di conforto, l’incontro con 
persone molto genuine ed 
ospitali, i colori e i profumi 
inebrianti di questa terra 
selvaggia e... l’abbraccio con 
don Bruno che ci è venuto a 
prendere al ritorno all’aero-
porto di Venezia. 

Per tutto questo un grazie 
sentito a Marco che con im-
pegno e professionalità, ma 
anche con il cuore, ha orga-
nizzato tutto!!

Mauro e Mirella

Cammino in riva al mare

Pan Zucchero

Cima Santu Miali
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Papa Francesco e il suo 
predecessore Benedetto 
XVI si sono incontrati e «ab-
bracciati con affetto», rife-
risce la sala stampa, stama-
ne nella cerimonia presso il 
Palazzo del Governatorato 
in cui è stato inaugurato un 
nuovo monumento a San 
Michele Arcangelo e consa-
crato lo Stato della Città del 
Vaticano a San Giuseppe e 
San Michele Arcangelo.

Poco prima dell’inizio 
della cerimonia nei Giar-
dini Vaticani, �ssato per le 
8.45, è giunto sul luogo il 
Ponte�ce emerito, Bene-
detto XVI, invitato da papa 
Francesco, «salutato con 
grande affetto dai presenti 
e dal personale del Gover-
natorato». Bergoglio, giun-
to subito dopo, e Ratzinger 
«si sono abbracciati con 
affetto e sono rimasti vici-
ni per tutta la cerimonia», 
prendendo posto su due 
poltrone collocate davanti 
al monumento.

L’ABBRACCIO TRA I DUE PAPI

“Cari fratelli e sorelle 
noi consacriamo lo Stato 
Città del Vaticano a San 
Michele Arcangelo e gli 
chiediamo che ci difenda 
dal Maligno e lo getti fuori 

e lo consacriamo anche a 
San Giuseppe, il custode di 
Gesù, il custode della San-
ta famiglia”, queste le pa-
role di Bergoglio nel suo 
discorso stamattina

Dopo un breve saluto 
del card. Giuseppe Bertello, 
presidente del Governato-
rato, è intervenuto il card. 
Giovanni Lajolo, presidente 
emerito, che ha illustrato il 
signi�cato del nuovo mo-
numento e della fontana 
dedicata a San Giuseppe, 
collocata sull’altro lato del 
Palazzo del Governatorato 
e già inaugurata il 5 luglio 
2010.

Quindi papa Francesco, 
indossata la stola, ha reci-
tato due preghiere di con-
sacrazione, la prima a San 
Giuseppe e la seconda a 
San Michele Arcangelo, 
ha asperso il nuovo monu-
mento e ha impartito la be-
nedizione a tutta l’assem-
blea. Fra i presenti, anche 
gli artisti autori del nuovo 
monumento (Giuseppe An-
tonio Lomuscio) e della fon-
tana di San Giuseppe (Fran-
co Murer) e i benefattori 
che ne hanno sostenuto la 
realizzazione.

NOTIZIE DA ZENIT
Il mondo visto da Roma

Incontro con Papa Francesco

Discorso di Papa Francesco.

Visita alla fontana con il sindaco Rinaldo De Rocco.

Papa Francesco e il Papa emerito per la dedicazione a San Giu-
seppe e a San Michele Arcangelo.

Fontana di San Giuseppe.
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Quasi un prato di stelle al-
pine ai 2.906 metri del monte 
Mulaz. Don Bruno, 76 anni, si 
commuove. Uno della comiti-
va che ha affrontato la salita di 
1.100 metri, e che sta pensan-
do soltanto alla sua stanchez-
za, gli sbotta: «Perché tanta 
sorpresa, non è un �ore come 
gli altri?». «No, gli risponde il 
sacerdote, per nulla affaticato, 
la stella alpina è una 

“briciola di purezza celeste 
caduta sulla terra per farci 
gustare la morbida carezza di 
Dio”.

La carezza di Dio? È l’uo-
mo, adesso, a sorprendersi. 
Lui non è credente, non si di-
chiara neppure ateo, ammette 
soltanto che è indifferente. Ma 
frequenta gli incontri religiosi 
e culturali che don Bruno De 
Lazzer, il parroco dì Caviola, or-
ganizza in quota per la sua 
comunità ed i turisti. Ben 15 
quest’anno, con bambini ed 
anziani che hanno superato 
complessivamente un dislivel-
lo di 13.900 metri. Una fatica 
davvero pesante, l’ultima - di 2 

giorni - ai 3.132 metri del Picco 
della Croce, un chilometro e 
mezzo di dislivello, sul con�ne 
tra l’Italia e l’Austria. 

Don Bruno ha celebrato la 
Messa a più di 3 mila metri 
ed è stata tutta una lode al 
Creatore e un impegno per 
la salvaguardia del Creato. 
Non meno di 40, a volte 60 
i partecipanti, appassionati, 
ma anche intere famiglie alla 
ricerca di senso sulle terre più 
alte. Senso religioso, ma an-

che umano.
Don Bruno spiega che la 

montagna è estrema bellezza, 
ma anche fragilità, rischio, pe-
ricolo.  Lassù, sul Mulaz, è 
tras�gurazione.

E infatti lui ci va il giorno, 
appunto, della Tras�gurazio-
ne (6 agosto), ri�ettendo sulla 
necessità della contemplazio-
ne, religiosa o civile che sia. 
«Basta che ciascuno si guardi 
intorno ed il creato provoca 
la commozione, ma anche la 
consapevolezza di quanto sia-
mo piccoli e fragili. Da lassù 
sembra di poter dominare il 
mondo, ma guardando giù, a 
valle, e conoscendo i problemi 
del nostro vivere quotidiano e 
della vita della comunità, non 
possiamo non far scaturire un 
rinnovato impegno ad una 
vita buona, sobria, dignitosa 
per tutti” Mentre? “Mentre i 
montanari ad esempio hanno 
un sacco di dif�coltà, i giova-
ni sono costretti di nuovo ad 
emigrare per lavoro, le fami-
glie che qui si formano in tanti 
casi sono costrette a dividersi 
e, Dio non voglia, a spaccar-
si». Le famiglie, appunto. Don 

Il parroco di Caviola, ogni settimana, sale in 
alto, possibilmente sulle cime più alte del Bel-
lunese e dell’Alto Adige per contemplare, ri-

�ettere, pregare e creare amicizia tra gente del 
luogo e ospiti: gruppi 40 – 60 persone, nonni 
e bambini compresi.

Da “Avvenire” del 31 agosto 2013 (modificato per qualche imprecisione): Salvaguardia del Creato

CAVIOLA- BELLUNO

FAMIGLIE A 3 MILA METRI, OBIETTIVO INFINITO
FRANCESCO DAL MAS

Amici della Montagna
Bruno fa di tutto per portarle 
insieme, unite, genitori, �gli, 
nipoti e nonni, lassù in quota. 
E con i residenti, ecco i turisti, 
i villeggianti che, arrivano un 
po’ da tutta Italia dal Nord e 
dal Sud per poter vivere que-
sta “partecipazione”. Il cam-
mino di ogni uscita si incrocia 
con momenti di pausa in cui 
i brani letterari si intersecano 
con le ri�essioni, talvolta an-
che con la preghiera, quando 
è possibile con la celebrazione 
della Messa. E pure la cono-
scenza degli spazi degli oriz-
zonti.

Il 16 agosto la meta è sta-
ta il Bosch Brusà e la malga 
Ai Lach, Valfredda, verso il 
vicino Passo S. Pellegrino. Per 
la prima volta alcuni bambi-
ni hanno visto le mucche, le 
galline. I loro genitori, sempre 
per la prima volta, hanno vi-
sto come si lavora il latte “le 
malghe in montagna hanno 
un ruolo provvidenziale: con-
tribuiscono alla gestione otti-
male di pascoli e boschi per 
cui abbiamo meno problemi 
in pianura”. 

Il singolare pellegrinaggio 
è iniziato il 12 giugno ai 1508 
metri di Ronch di Laste, paese 
natale di don Bruno,è prose-
guito attraverso tappe varie, 
fra le quali il Campanile di Val 
Montanaia, caro agli scritto-
ri Mauro Corona ed Erri De 
Luca, è “saltellato”. da una 
cima all’altra, senza mai al-
cun incidente. Perché, riguar-
do alla sicurezza, don Bruno 
è ferreo. Vuole che le regole 
siano rispettate anche nei 
minimi particolari. Pretende 
preparazione �sica, tecnica 
e morale, prima di partire 
si fa carico di ogni possi-
bile informazione. E con-
siglia: “stai costantemente 
all’erta,soprattutto là dove 
le difficoltà diminuiscono 
e quando la stanchezza 
annebbia i tuoi riflessi. So-
prattutto, sappi rinunciare, 
non c’è da vergognarsi: le 
montagne ci attendono 
sempre, anche la prossima 
volta”. E questo, chiosa 
concludendo,vale anche 
per la vita di tutti i giorni.

Monti e colline, animali domestici e selvatici, uomini e donne, 
lodate il Signore (Salmo)

In cammino...


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Abbiamo dato ini-
zio ai nostri incontri in 
montagna recando-
ci a Ronch di Laste, 
mercoledì 12 giugno. 
Eravamo in piccolo 
gruppo, ma sufficien-
te per vivere una bella 
giornata di amicizia e 
di montagna.

Andare a Ronch 
per il don è sempre 
occasione di riandare 
ad un mondo che ora 
non c’è più, ma che ne-
gli anni ’50 era  molto 
vivo: tanti fanciulli (una 
ventina), tante famiglie, 
tanto bestiame (capre 
e mucche), insomma 
una vita di paese molto vivace; 
pertanto un mondo di ricordi e il 
pensare che nel giro di 60 anni 
tutto è radicalmente cambiato. 
Negli anni 50  Ronch era abitato 
da un centinaio di persone: ora 
sono rimaste solo tre.

Ma veniamo alla giornata di 
mercoledì 12.

Siamo partiti a piedi da Savi-
ner e siamo saliti per il sentiero 
che con pendenza regolare ci 
ha permesso di raggiungere 
senza difficoltà il “Col dei pioge” 
sotto le “Crepe di Fessura”, da 
dove abbiamo ammirato la pa-
rete maestosa del Civetta, fra il 
Pelmo e il Sasso Bianco (Lastei).

Continuando abbiamo so-
stato in breve preghiera al ca-

pitello costruito negli anni ‘20 in 
onore di s. Antonio. Nei pressi 
del capitello, il don ricordava 
che, mentre partiva per il  semi-
nario, leggeva una frase scritta 
sulla roccia:  non può gustare 
la gioia del ritorno se non chi 
parte”: vero!

Giunti a Ronch una breve 
sosta per dare “aria” alla casa 
natale del don e poi ci incam-
miniamo per la ferrata, por-
tandoci all’imboccatura della 
grande fessura. Superiamo una 
piccola parete attrezzata, poi 
ci inoltriamo nella “ fessura” fra 
due pareti verticali e infine la se-
conda parte della ferrata, quel-
la più conosciuta, con i pioli in 
ferro, la corda, il ponte e quindi 
il bivacco: “Pian delle stelle”. Lo 

spettacolo è molto bel-
lo in particolare verso 
Fodom, il Col di Lana, 
il Passo Falzarego...” 
Sostiamo a lungo per 
rifocillarci nel corpo e 
nello spirito.

Il ritorno è per il 
bosco di Viel, dove 
un tempo era un bel 
pascolo per le muc-
che, passiamo sopra 
le rocce, con un tratto 
interessante sopra Col 
di Rocca e quindi al 
pulmino che ci aspetta 
in fondo valle. Ringra-
ziamo il Signore per la 
bella giornata vissuta 
nella preghiera, nel-
la contemplazione e 
nell’amicizia.

Inizio Incontri culturali e religiosi in 
alta quota

Ferrata del Sass de Rocia 
(Ronch di Laste)

Inizio Incontri culturali e religiosi in Inizio Incontri culturali e religiosi in 
alta quota

Ferrata del Sass de Rocia 
(Ronch di Laste)

Un fuori pro-
gramma, in una 
giornata d’estate. 
In piccolo grup-
po ci portiamo a 
Falcade per ini-
ziare la salita alla 
casera vecia, sul 
costone tra Cana-
le d’Agordo e Fal-
cade, in località 
Palmina. Il sentie-
ro sale nel bosco 
ed è abbastanza 
agevole, anche 
se, naturalmente, 
la pendenza è 
notevole. In alto, 
dove sorge la ca-
sera, il posto è 
molto bello e si 

può ammirare un bel 
panorama sulle valli 
sottostanti e in par-
ticolare sul Rosetta e 
sull’Agner.

Ci fermiamo a 
lungo per ristorar-
ci e per un po’ di 
preghiera. Abbiamo 
anche l’occasione di 
“far �nta” di lavorare: 
il don si cimenta con 
una falce rudimentale 
in quel mestiere che 
negli anni del semi-
nario esercitava non 
per hobby, ma con 
vero e forte impegno, 
falciando l’erba assie-
me alla mamma per 2 
mucche e due capre: 
lo stile si può vedere 
dalla foto.
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Come in programma, la sta-
gione estiva degli incontri cul-
turali e religiosi in montagna 
si è conclusa con i due giorni 
al”Kreuz Spitz”, Alto Adige, sul 
con�ne con l’Austria. Il Picco 
della Croce (3.135 m s.l.m.) 
è una delle cime più alte nei 
dintorni di Bressanone e quin-
di anche un’amata meta degli 
abitanti della città stessa. Com-
posto da due vette, situato nel 
cuore della val di Vizze e nei 
monti di Fundres, è uno stu-
pendo itinerario, in ambiente 
selvaggio. Ci eravamo già stati 
tre anni fa, ma abbiamo sentito 
il bisogno di ritornarvi. Eravamo 
un piccolo gruppo, 8, ma molto 
uniti e animati da una passione 
forte per la montagna e deside-
rosi di fare una bella esperienza 
e così è stato.

Siamo partiti mercoledì 28 
mattina con il nostro pulmino 
per il Passo Campolungo, Val 
Badia, Brunico e Rio di Puste-
ria. Da Rio abbiamo deviato, a 
destra per salire, �no al piano 
di Vals, un’importante stazione 
sportiva invernale e bella anche 
d’estate.  Qui abbiamo lasciato 
il pulmino e abbiamo iniziato a 
salire per raggiungere la Malga 
Fane, che abbiamo raggiunto 

AL PICCO DELLA CROCE: m.3135

verso mezzogiorno. Lungo la 
salita abbiamo potuto leggere 
delle interessanti descrizioni sul-
la vita agricola dell’Alto Adige 
circa l’allevamento delle capre, 
delle mucche, per la lavorazione 
del latte, della vita dei contadi-
ni. E altro ancora: anche questo 
è cultura.

Rifocillati  con un tipico piat-
to tirolese, riprendiamo a salire: 
il sentiero non presenta alcu-
na dif�coltà, ma a tratti è dura 
salita e alquanto monotona, 
perché si cammina nella valle, 
accanto a un torrente ricco di 
acqua.

Prima delle 16.00, siamo 
al rifugio; veniamo accolti dai 
gestori con amicizia; il tempo 
di riposare un po’ e quindi pro-
grammiamo la serata. La cena è 
alle 18.00: come occupiamo le 
due ore…? Al don viene l’idea 
di salire in alto, sul lato destro, 
di fronte alla salita che faremo 
il giorno dopo, per raggiungere 
una forcella che evoca ricordi 
molto forti, in un settembre 
di anni fa nel percorso alta via 
dell’Alto Adige, quando la neve 
caduta abbondante  aveva pro-
curato gravi dif�coltà ai tre di 
allora: Celeste De Pra, Chiara 
e il don.

In meno di un’ora siamo 
alla forcella, fa freddo, ma resi-
stiamo per fare la preghiera dei 
Vesperi. Poi scendiamo veloce-
mente, fermandoci a contem-
plare un prato-pascolo di stelle 
alpine: sono a centinaia! Mai 
visto qualcosa di simile.

La sera e la notte passano 
tranquille. Al mattino rifaccia-
mo gli zaini e ripartiamo per la 
cima. La salita è dura, ma in 
meno di tre ore siamo alla cima; 
qualche problema per la neve 
fresca caduta i giorni prima, 

ma senza eccessiva dif�coltà; 
celebriamo la Messa, non dopo 
aver ammirato il panorama e lì 
sotto il magni�co lago selvag-
gio. Con prudenza scendiamo 
�no al lago e poi rientriamo 
al pulmino, fermandoci però 
alla chiesetta della malga Fane 
per ringraziare il Signore! E il 
gelato? Non poteva mancare 
come atto conclusivo, offertoci 
da Giuliano, che in settembre 
compirà gli 80 anni. Auguri 
Giuliano!   

Uno degli 8

Lago selvaggio

S. Messa a 3135 m.

Al rifugio Bressanone
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Riuscire ad ottenere 
la  pensione di invalidità 
civile, in Italia, è un lungo 
percorso ad ostacoli bu-
rocratici. Visto che i tempi 
di attesa, in continuo au-
mento, possono arrivare 
a s�orare un anno. Infatti, 
oggi, al netto delle nume-
rose dif�coltà per presen-
tare la domanda, per la 
convocazione alla prima 
visita si devono attende-
re circa 8 mesi ( erano 
6 nel 2011). Mentre, per 
ricevere il verbale se ne 
aspettano più o meno 11, 
in aumento rispetto ai 9 
di due anni fa. Che som-
mati fanno in totale 278 
giorni per invalidità civi-

le, 325 per la cecità e 344 
per la  sordità.  Un’ingiu-
stizia che non penalizza 
solo i cittadini, ma costa 
cara anche allo Stato. Il 
rapporto 2013 di Cittadi-
nanzattiva, presentato di 
recente a Roma, ha calco-
lato che tra costi per i me-
dici convenzionati INPS e 
interessi passivi sulle pre-
stazioni pensionistiche, 
per tutta questa lentezza 
spendiamo ben 58 milioni 
di euro l’anno.

Un’altro esempio che 
le risorse se si vuole si 
trovano... basta elimina-
re la burocrazia... la vera 
piaga italiana !!!!

Pellegrinon Rodolfo

PENSIONI DI INVALIDITÀ 
UN’ODISSEA ITALICA

CAAF/CISL = PATRONATO INAS = FNP/PENSIONATI CISL
RECAPITO DI CAVIOLA

( Presso la Canonica )
Tutti i Venerdi

DALLE ORE 15,00 ALLE ORE 16,00
PER INFORMAZIONI

CISL/AGORDO = Tel. 0437/63650
NUMERO CELLULARE INCARICATO

3341461092

Quale sarà, tra trenta o 
quaranta anni, la pensione dei 
giovani di oggi? Le cifre attuali 
parlano di 16,5 milioni di pen-
sionati e di una pensione me-
dia appena sotto i 1.300 euro 
lordi mensili.

E se 1,6 milioni di pensiona-
ti ricevono più di 2.000 euro al 
mese, altri 4 milioni non supe-
rano i 500 euro.

In futuro, le cose saranno 
diverse. La riforma Dini del 
1995 ha modificato il sistema 
di calcolo delle pensioni, pas-
sando da quello retributivo a 
quello contributivo, ma solo 
per coloro che hanno incomin-
ciato a lavorare dal 1996. Quin-
di, coloro che chiederanno il 
pensionamento entro il 2015 
godranno o del sistema retri-
butivo, o di un regime misto 
tra i due sistemi.

Con il sistema retributivo, la 
pensione era calcolata all’ 80% 
della retribuzione degli ultimi 
10 anni ( con almeno 40 anni di 
contributi, in caso contrario ve-
nivano sottratti 2 punti percen-
tuali per ogni anno mancante).

Il sistema contributivo si 
basa invece sulla quantità di 
contributi versati nel corso de-
gli anni di lavoro; diventa quin-

LE FUTURE PENSIONI DEI GIOVANI
 (rubrica di Pellegrinon Rodolfo)

di fondamentale il cominciare il 
prima possibile ad accumulare, 
in quanto l’importo della pen-
sione si baserà   sui contributi 
dell’intera vita lavorativa.

Secondo una recente sti-
ma, con i coefficienti attuali 
per avere dai 65 anni in poi 
una pensione mensile lorda di 
2.000 euro ( circa 1.600 euro 
netti ) bisognerà aver accumu-
lato 400.000 euro: divisi per 40 
anni di contribuzione che corri-
spondono a 10.000 euro l’anno 
di contributi. L’equivalente di 
uno stipendio lordo annuo di 
30.000 euro.

Una forma di previdenza 
complementare, con queste 
cifre, appare indispensabile. I 
fondi pensione, d’altra parte, 
se alimentati solo con il TFR 
(pari a circa il 6,91% della re-
tribuzione utile), potrebbero 
non fornire una pensione ag-
giuntiva molto consistente. Per 
chi incomincia oggi la propria 
vita lavorativa, quindi, si pone 
il problema di scegliere una 
forma di previdenza comple-
mentare con un rendimento 
tale da far crescere il montan-
te accumulato e garantire una 
pensione dignitosa.

Pellegrinon Rodolfo

Vigili del Fuoco a Sappade.

I volontari Vigili del Fuoco del distaccamento di Agordo impegnati 
nella riparazione del tetto della Chiesa di Sappade. Il più vivo 
ringraziamento da parte della comunità di Sappade.
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S p es s o  v en iv a eq uiv o c ato  
an c h e s ui to p o n imi,  s ul l a 
l o r o  v er a p o s iz io n e e s ui 
confini. Per es. Franzéi 
e Franzedas... (Francei e 
Francedas...). Dove finiva 
Franzéi? Per la Regola de 
le Frazioni comprendeva 
anche tutta Cróde, fin a le 
Fontane... per la Regola de 
la Valada terminava con la 
Forzela de Franzéi, (dei Ne-
g h er ) ,  p er c h é  do p o  c o min -
c iav a el  Cò l  di G ai. . .  ( o r a 
l e P è z e. . . )  e p o i P ian é z a. . .  
( M ap p a de l e p ar t. . . ) .
P er  un  p er io do  di 2 6 6  an n i,  
1 6 2 2 - 1 8 8 8 ,  c ir c a diec i g en e-
razioni, Carfón, Fargóna e 
Fedèr da una parte e Valada 
dal l ’al tr a,  in ter r up p er o  q uas i 
i r ap p o r ti di v ic in an z a ten en -
do s i il  mus o ,  tes i c o m’er an o  
a f ar  v al er e l e l o r o  r ag io n i di 
c amp an il e.
... Si arrivò infine alla sen-
ten z a del  T r ib un al e di L uc c a 
del  l ug l io  1 8 8 7 ,  c h e diede 
n uo v amen te r ag io n e a Car -
fon e Fregona comprese nel 
Co mun e di Can al e,  r ig et-
tando il Ricorso di Vallada 
del  1 8 6 7  e c o n f er man do  l a 
s en ten z a del  1 8 0 1  c h e as -
s eg n av a tutto  il  Cò l  M ó n t 
e g r an  p ar te di Cr ó de al l e 
Frazioni. Seguirono subito 
il Ricorso di Vallada ed il 
Controricorso di Fregona e 
Car f o n  del  1 8 8 8  al  T r ib un al e 
di Firenze, che non smosse-
r o  il  g iudiz io  del  1 8 8 7 .
. . . L ’an tic a T er min az io n e del  
1 6 3 6 - 1 6 3 8 ,  del imitata dai 
s as s i p o s ti s u ‘ l  Co s tó n  de 
Cò l  M ó n t:  dal  P ià n  de Ca-
v al è r a,  al  P ià n  de l a D ó l z a,  
al Còl del Molinèl, fin sót la 
Cr é p a G r an da,  o  l a s uc c es -
s iv a T er min az io n e del  1 7 6 7  
s u “ D is s eg n o  del  P ub b l ic o  
P er ito  N as c in b en ”  c h e s a-
liva per il Van del Barba -
r o t in  Cr ó de,  o b l iq uav a in  
direzione de le Crépe Róse 
p er  ar r iv ar e al l e P o n te de 
Franzéi, furono abbandona-

te, ed il confine spostato a 
matin a l un g o  un  imp er v io  
c o s to n e di b ar an c i,  s o r a e de 
fòra del Valàr de la Val Bur-
te,  in  dir ez io n e del  g r an de 
c an al o n e c h e s c en de da l e 
P è z e,  dec is amen te s ul l ’o r o -
grafico di Vallada.
È  v er o  c h e l a s o p r av v iv en z a 
imp o n ev a di util iz z ar e o g n i 
risorsa di fieno, di pascolo e 
di b o s c o  p er  man ten er e al l a 
men o  p eg g io  il  p r ez io s o  b e-
s tiame del l e s tal l e,  b atten do  
tutto  il  ter r ito r io  al l a s p a-
s mo dic a r ic er c a di p o s s ib il e 
n utr imen to  p er  b ar c amen ar -
s i tr a an n ate al l a men o  p eg -
g io  e an n ate g r ame.  I  f o n -
di c o mo di e p iù  p r o duttiv i 
in to r n o  ai p aes i er an o  tutti 
c o l tiv ati al l e g r an ag l ie c h e 
ar r iv av an o  a matur az io n e 

n ei c l imi di 
mo n ta g n a :  
f r ume n t o ,  
o r z o ,  s eg a-
l a . . .  q ui n -
di p e r  i l  
f ien o  ed il  
p as c o l o  r i-
ma n e v a n o  
l e p ar t. . .  e 
l ’er b a de l e 
tr az e. . .  

I n  s eg uito  v en n e c o mp o s ta 
la canzone ...e chi da la Vala-
da c h e n ac q ue c o me p r es a in  
g ir o  del l a p ar te p er den te,  ma 
c h e in  an n i s uc c es s iv i en tr ò  
n el  r ep er to r io  c an o r o  p r o -
prio delle genti di Vallada. 
L e damb r e c o  i r amp ó g n . . .  
l a s tr o f a s i r if er is c e f o r s e 
ai é r t e ai b r ic h  an de c h e i 
c o g n ea s e r amp eg à  c h i da 
la Valada par portà ‘nte nel 
Cas ó n  de Cò l mó n t,  do v e s i 
er a r ip ar ato  da un  p io v as c o  
in s ieme a un  g r up p etto ,  f r a 
cui Rino Da Rif bambino e 
s ua madr e.
“ . . .  I  l a v o l ea de in te dal  
s edó n . . .  i l ’h a c iap ada de 
f ò r a dal  c o s tó n . . .  n o  g h e n é  
g aó n g n  l à  en to r n . . . ”  el  dis ea 

el Madìo... 
Allora i confini fra le pro -
p r ietà  er an o  man ten uti s o -
p r attutto  attr av er s o  i z ei,  
o  s ede,  s tr is c e di er b a n o n  
falciata che ingialliva, defi-
nendo così contorni netti. El 
s edó n ,  p r ima del l a s en ten z a 
di L uc c a del  1 8 8 7 ,  s al iv a da 
‘l Van de Cróde in direzione 
de le Crépe Róse per arriva-
re de fòra de la Forzèla de 
Franzèi (Rino Da Rif).
P er ò  al tr a in ter p r etaz io n e 
p o s s ib il e s p ieg a:  de in te dal  
c o s tó n :  di Cò l mó n t,  de f ò r a 
dal  g aó n :  de l e P er à z e. . .  il  
c h e s tar eb b e a in dic ar e l a 
pretesa de la Regola de la 
Valada di spingersi fin ver-
so el Rif de la Valesèla sót 
l ’Auta,  c o  l e s té r p e,  ( v ac h e 
sute...) mentre la Regola de 
la Frazion ambiva ad avere 
an c h e g r an  p ar te di Cr ó de 
fin su la Crépa Rósa, ed ad-
dir ittur a c o n  s en ten z a a f a-
vor de la Frazion, 13 maggio 
1 7 1 0 ,  del  M ag is tr ato  S o p r a i 
B en i Co mun al i,  s in o  al l ’ac -
qua che scende nel Rif de 
Colcergnàn... cioè Forzèla 
de P ian è z a.

fine

LA LITE DEL CÒL MÓNT
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Forse qualcuno di una cer-
ta età, quello che scrivo, se lo 
ricorderà molto bene.

All’età di due mesi mi por-
tarono a Fregona da mia non-
na Caterina e mio zio Sante, 
perché mia mamma fu ricove-
rata in ospedale e ci rimasi �no 
a 7 anni.

Crescendo per me è stato 
come un �lm a colori ed è an-
cora impresso nel mio cervello: 
nel paese c’erano circa 15 tabià 
(stalle) con parecchie mucche 
e nella piazza troneggiava una 
grande fontana, composta da 
tre vasche, con dei getti d’ac-
qua enormi; prima vasca per 
lavare i pannolini dei bambini 
(allora non c’erano i pampers 
usa e getta) la seconda per le 
lenzuola eccetera, la terza per 
abbeverare le mucche.

Per strada non mancava-
no le “zorde”(sterco) che poi 
ripulivano subito, i prati erano 
tutti falciati, sembrava il para-
diso dell’eden! Ed i campi tutti 
coltivati con patate, fagioli, pi-
selli, fave, la canapa e il lino, 
che ognuno d’inverno �lava 
per fare la tela per lenzuola. 
Allora il bosco era tutto pulito, 
con pochi alberi, così che le 
mucche pascolavano allegra-
mente. Però devo dirvi che la 
gente quanto faticava con tutti 
questi lavori!

Il Comune assegnava ad 
ogni famiglia una parte di 
montagna per fare il �eno, che 
veniva mandato al Lagazzon 
con due teleferiche.

In quel periodo la nonna mi 
faceva alzare alle quattro del 
mattino, quanto sonno!

Lei poverina riempiva la 
gerla con le carrucole, le cor-
de, il paiolo, la farina per la po-
lenta, il salame e il formaggio. 
Ogni tanto si faceva la pausa 
e lei estraeva la tabacchiera di 
legno e metteva una presina 
sul pollice della mano e lo an-
nusava. Lungo il cammino can-
tava e pregava. Mio zio Sante 
mi fece una piccola gerla, lassù 
prendevo il volo e riempivo la 
mia gerla di stelle alpine e mi 
arrampicavo anche sulle cre-
ste, che a mio zio gli venivano 
i brividi.

Alla domenica si andava a 
Messa: mia nonna indossava il 
costume, come i folk di oggi, 
lei era bella per me, aveva il 

RICORDI DELLA MIA INFANZIARICORDI DELLA MIA INFANZIARICORDI DELLA MIA INFANZIA

cappello nero, una gonna ric-
ca, un grembiule verde con le 
roselline, le scarpe al polpaccio 
con le stringhe.

A Messa si andava a Cavio-
la, Canale d’Agordo, Vallada 
sempre a piedi e una volta per 
parte.

Ora vi descrivo la casa: 
in cucina la stufa a legna, la 
scafa con i piatti, due secchi 
per l’acqua, un lavabo, lo zio 
mi diceva sempre di lavare le 
mani. Poi c’era la “stua” stube 
tutta in legno con il “fornel” 
che è una stufa a legna con 
le panche attorno e in questa 
stanza vi era il letto di mia non-
na, sulla parete vi era appeso 
un grande quadro con la foto 
di mio nonno e mia nonna. 
Lei mi diceva che era bruttina 
però aveva sposato il più bel 
giovanotto del paese. Nella 
stua troneggiava un bellissimo 
orologio a pendolo, che pun-
tualmente batteva le ore, poi 
la rocca e c’erano i gerani che 
�orivano tutto l’inverno.

Esternamente vi era un 
“soler” (balcone) con un picco-
lo sgabuzzino chiuso e dentro 
vi era il “condut” (gabinetto), 
con una tavola con un buco 
nel mezzo (scarico diretto!) e 
anche con il coperchio e, sul-
la parete, un gancio con dei 
piccoli quadrettini di giornale: 
mio zio mi diceva di non sciu-
parli perchè i giornali erano 
scarsi. Questo “condut” era un 
lusso, perchè alcune famiglie 
lo avevano fuori casa, ma, miei 
cari, vi immaginate di notte, 
quando c’è una grande neces-
sità?

La mia nonna spesso fa-
ceva le “lasagnete” (pasta in 
casa), ma per me era un pro-
blema, perchè lei aveva sem-
pre la goccia al naso, era come 
un cristallino; se la goccia ca-
deva sulla pasta, io non avevo 
più fame. Povera, cara nonna!

Spesso cucinava anche la 
minestra d’orzo, con le coste 
del maiale affumicate e tanta 
carne e polenta, che bontà! 
Mi sembra di sentire ancora il 
profumo. Al mattino spesso la 
colazione con latte e cacao e 
pan di segale.

Io spesse volte andavo a 
dormire dalle mie cugine e 
pure da Maria Valt, la madre 
di Rosa e Carla. Maria aveva le 
lenzuola profumate di bucato 
fatto con la cenere e lenzuola 
�late e tessute a mano da loro.

A sei anni mio zio Sante 
mi fece una cartella di legno 
e ne ero molto orgogliosa; il 
maestro si chiamava Silvio De 
Biasio: allora i bambini veni-
vano da Feder, Pisoliva, Car-
fon. Io ero fortunata perchè la 
scuola era sotto casa. Quando 
veniva la neve, gli uomini tutti 
facevano “piodech” spalavano 
la neve �no ai paesi lontani, 
così i bambini non perdevano 
la scuola.

Ora tutti in pulmino, vesti-
ti alla moda, loro non hanno 
colpa, io allora avevo solo un 
gol�no! Lo zio mi fece un paio 
di “galofe” con la suola di le-
gno e la tomaia di pelle ed an-
che un paio di zoccoli. Quelli 
mi piacevano perchè avevano 
il tacco e facevo la bulla, cioè 
mi davo importanza.

Dimenticavo: allora non 
c’era la luce, ma un lume a 
petrolio e la nonna aveva un 
ampolla con l’olio. Poi arrivò la 
luce elettrica.

Quando la nonna �niva la 
pulizia, prendeva un turibolo 
(non so se si chiama così) e 
accendeva l’incenso come in 
chiesa; ora i ragazzi dicono che 
soffocano.

Un giorno, attorno ai sei 
anni, mia nonna si fermò a 
parlare con una conoscente 
e questa le chiese se Maria 
è buona, io ero presente e 
la nonna le rispose “ è tanto 
saurida” (molto buona). Io a 
quell’epoca desideravo pos-
sedere una muta di pezza ( 
bambola), ma con mio grande 
dispiacere non l’ebbi mai; sa-
rebbe stata la mia compagnia; 
però in quel periodo combinai 
due grosse birichinate, perché 
c’erano i bambini che giocava-
no con i bottoni, così mi ven-
ne la brillante idea di staccare 
tutti i bottoni del pantalone e 
della camicia di mio zio, - ne 
ebbi un gruzzoletto- il gioco 
consisteva nel fare una buca 
nel cortile della scuola: si face-
va scattare il pollice, il bottone 
entrava nella buca e il gioco è 
fatto! Ma quando mio zio pre-
se i pantaloni....Vi immaginan-
te, ebbi una bella ramanzina.

Seconda birichinata: ma 
questa è veramente grossa! 
Sotto casa c’era il pollaio della 
vicina, composto da una por-
ta di legno chiusa con il �l di 
ferro. Io, con uno stecco mi 
accovacciai per terra ed intro-
ducendo nella piccola portici-

Fregona rustico 1950-60. Foto Ganz Marino
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na (dove le galline entravano 
e uscivano) riuscii ad acchiap-
pare l’ovetto, feci due buchini, 
mi bevetti l’ovetto. Purtroppo 
una persona mi vide e lo dis-
se subito allo zio. Ebbi tanta 
vergogna e mi nascosi nel �e-
nile, tutta coperta di �eno; lo 
zio mi cercava, aveva gli scar-
poni grossi, vedeva poco, io 
tremavo, avevo paura che mi 
schiacciasse (lui era quasi cieco 
per le ferite subite nella guerra 
15/18) Camminava sul �eno e 
non mi trovò ed io rimasi �no 
a sera con tanta vergogna. Mia 
nonna era disperata e allora mi 
feci vedere, ma non ricordo il 
dopo.

Sapevo che non bisogna 
rubare nemmeno un uovo; 
oggi 2013 si accende la televi-
sione ed è un’epidemia di ladri 
di miliardi. Povera Italia, come 
ti sei ridotta!

Malgrado queste biricchi-
nate, ero molto buona e molto 
ubbidiente e servizievole; lo 
zio mi costruì una “ridoletta” 
(slitta), ma non piccolina, per 
tre posti: lo zio era severo, ma 
aveva un cuore grande.

Un giorno siamo andati a 
piedi al Passo S. Pellegrino, per 
farmi vedere il laghetto: nello 

zaino si metteva la cioccolata 
ecc. e mi raccontava tante cose 
molto interessanti, al ritorno si 
fermava a Falcade Alto a tro-
vare la sorellla Elisa, le offriva 
un’ombretta (un bicchiere di 
vino) poi si fermava a Falcade 
Basso dai parenti che avevano 
il bar, e così fra un’ombretta 
e l’altra si tornava a Fregona: 
trenta chilometri fra andata e 
ritorno, io non ero mai stanca.

A sette anni mi condusse-
ro da mia mamma ad Agordo, 
salii su quel famoso trenino, 
diciamo come quelli del Far 
West, era bello, ma io avevo 
una stretta al cuore, quanto 
dolore lasciare la mia carissima 
nonna, zio Sante e questi me-
ravigliosi monti!

Alla sera quando ero a letto 
piangevo, piangevo e li ho so-
gnati per tanto tempo e sono 
sempre nel mio cuore.

Lo zio Sante è stato molto 
generoso con la mia famiglia, 
infatti, dopo di me, ha ospitato 
i miei fratelli Giuseppe e Can-
dido.

Maria De Ventura 
nata a Sedico (Belluno) 

nel 1921,
scritto nel 2013

L a p aur a ed il  c o r ag g io  s o n o  
due s en timen ti del l ’an imo  

uman o  c h e s o n o  n atur al men -
te correlati tra loro. Qualcuno, 
p er ò ,  r itien e c h e s i tr atti di s en ti-
men ti c o n tr ap p o s ti,  q uas i c h e l a 
p r es en z a del l ’un o  s ia il  n atur al e 
p r es up p o s to  del l a to tal e o  q ua-
s i man c an z a del l ’al tr o .  N ul l a di 
p iù ,  ev iden temen te,  er r ato .  E p -
p ur e q ual c un o  p r es en ta un  q ual  
c o r ag g io  s en z a p ar i s ’è  s o l iti af -
f er mar e n ei s uo i c o n f r o n ti c o me 
di c h i “ n o n  c o n o s c e l a p aur a” .  
G ià  l o  s c r itto r e in g l es e Ar tur  
Co n an  D o y l e,  l ’auto r e del  c el e-
b er r imo  in v es tig ato r e S h er l o c k  
Holmes, disse che “è la stupidità 
p iutto s to  c h e il  c o r ag g io  c h e ti f a 
n eg ar e il  p er ic o l o  an c h e q uan do  
l o  h ai dav an ti. ”  Ch i c o mp ie un  
g es to  c o r ag g io s o ,  in f atti,  h a b en  
p r es en te c o s ’è  l a p aur a,  ma r ie-
s c e a c o n v iv er c i e,  o v v iamen te,  
a s up er ar l a.  

L o  dic ev a an c h e il  c o mp ian -
to Giudice Giovanni Falcone 
c h e “ l ’imp o r tan te n o n  è  s tab i-
l ir e s e un o  h a p aur a o  men o ,  è  
s ap er  c o n v iv er e c o n  l a p r o p r ia 
p aur a e n o n  f ar s i c o n diz io n ar e 
dal l a s tes s a. ”  E  ag g iun g ev a c h e 
“ il  c o r ag g io  è  q ues to ,  al tr imen -
ti n o n  è  p iù  c o r ag g io  ma in c o -
s c ien z a” .  Ch i ag is c e q uas i d’im-
p ul s o  s en z a ten er e c o n to  di n ul l a 
è ,  in f atti,  al  l imite un  temer ar io ,  
un  in c o s c ien te o  un o  s c o n s ide-
r ato ,  ma c er tamen te n o n  un  c o -
raggioso. Questo non significa, 
ev iden temen te,  un  in v ito  al l ’es -
s er e c o dar di,  p er c h é ,  s emp r e 
citando le parole del Falcone, 
“ il  c o r ag g io s o  muo r e un a v o l ta,  
il  c o dar do  c en to  v o l te al  g io r -
n o … . ” .  L e mo tiv az io n i p er  c ui 
s i r is c h ia l a v ita p o s s o n o  es s e-
r e mo l tep l ic i e n o n  s i p o s s o n o ,  
ev iden temen te,  an al iz z ar e tutte.  
T r attiamo n e s o l o  al c un e.  D a un  
l ato  s i p o tr eb b e p ar tir e da q uel  
s en timen to  p r es en te in  g uer r a 

c h e è  il  c er c ar e di p r es er v ar e il  
c o mmil ito n e,  o  c amer ata o  c o m-
p ag n o  c h e dir  s i v o g l ia.  O v v er o  
q uel  s o l dato  c o n  c ui v iv i e c o n  
c ui div idi q uel  timo r e g io r n al ie-
r o  di ter min ar e an z itemp o  l a tua 
es is ten z a ter r en a.  Co me in  q uel  
25 marzo del 1942 nella ex Ju-
g o s l av ia,  q uan do  un a p attug l ia 
di n o s tr i s o l dati v en n e in v iata 
a s n idar e un  c ec c h in o  c h e s ta-
v a b er s ag l ian do  i s o l dati e c h e 
imp ediv a s ia l ’av an z amen to  c h e 
l ’ar r etr amen to  del l e c o mp ag n ie.  
Ch e q uel l i s ian o  s tati p iù  o  men o  
v o l o n tar i n o n  l o  s ap r emo  mai,  
ma questo è alla fine un parti-
colare. Forse, però, l’hanno ben 
c h iar o  c h e l a l o r o  az io n e p o tr eb -
b e s al v ar e l a v ita a tan ti c o mmi-
l ito n i.  L o  s tan ar e q uel  c ec c h in o  
n o n  è  c er tamen te f un z io n al e ad 
un a medag l ia al  v al o r e,  ma a 
c er c ar e di to g l ier e di mez z o  un  
p er ic o l o  p er  tutti.  

Nel Regolamento di di-
sciplina militare del 1929 era 
s c r itto ,  in f atti,  c h e il  p r o p r io  
do v er e do v ev a es s er e c o mp iu-
to  c o s c ien z io s amen te,  c io è  n o n  
p er  timo r e di p en a o  s p er an z a di 
r ic o mp en s a,  ma p er  in tima p er -
s uas io n e del l a s ua in tr in s ec a n e-
c es s ità .   An c h e l a s al v ez z a del -
l a p o p o l az io n e è  q uel l a mo l l a,  
c o me b en  s ’av v ide in  q uel  tr ag i-
c o  1 1  s ettemb r e del  2 0 0 1 .   N el l a 
base aerea di Andrews, o Joint 
B as e An dr ew s  del l ’av iaz io n e 
mil itar e s tatun iten s e,  q uel l a c h e,  
tr a l ’al tr o ,  o s p ita an c h e g l i Air  
Force One, un tenente dell’avia-
zione, Heather ‘Lucky’ Penney 
,  s i tr o v a di f r o n te al l ’al l ar me 
p r o v o c ato  da q uel l ’aer eo  dei 
ter r o r is ti c h e c er c a di dis tr ug g e-
r e il  Co n g r es s o .  N o n  h a temp o  
d’as p ettar e c h e il  s uo  aer o p l an o  
v en g a p r ep ar ato  c o l l e ar mi ade-
g uatamen te c ar ic h e e dec ide di 
dec o l l ar e l o  s tes s o .  
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Ettore Bortoli, i familiari; di 
Antonio Scardanzan, i fami-
liari; dei nonni, n.n.; di Chiara 
Baccin, Luciana; di D’Andrea 
Ida, le �glie Valeria e Mirella; 
del cugino Bruno, Gambaro 
Marisa (Baveno); di Bruno 
Cagnati, i familiari; 

in occasione: anniver-
sario di matrimonio: Alfonsi 
Paolo e Lucia; 65° di matri-
monio; 40° matrimonio di 
Emilio Bianchi e Silvia (Bl); 

Per uso sala parrocchiale: 
associazione culturale El Van; 
Enzo Lombardi. 

GENEROSITÀ 
(dal 3 giugno al 9 settembre)

Sposi nel Signore

Nella pace del Signore

10. Tissi Chiara (Cavio-
la), nata a  il 19.11.1973 , 
deceduta ad Agordo il 28 
giugno 2013 e sepolta nel 
cimitero di Caviola.

11. Bortoli Ettore 
(Feder), nato a Feder  il 
19.10.1921, deceduto ad 
Agordo il 30 giugno 2013 
e sepolto nel cimitero di 
Caviola. 

12. Scardanzan Anto-
nio (Caviola), nato a Fe-
der il 4.12.1924, deceduto 
ad Agordo e sepolto nel 
cimitero di Caviola.

13. Cagnati Bruno (Fre-
gona), nato a Fregona il 
29.9.1928, deceduto a 
Belluno il 30 agosto 2013 
e sepolto nel cimitero di 
Caviola.

1. Costa Virna (Cavio-
la) e Ganz Yuri (Falcade) 
sposati nella Chiesa par-
rocchiale il 14 settembre 
2013. Testimoni: Ganz 
Alessia e Cararo France-
sca// Ganz Milos e De Val 
Matteo.

In basso da sinistra: Livio Scardanzan, Luisa Bortoli, Emilio Tabia-
don, Rita Bortoli, Bruna Valt.
In alto da sinistra: Lino Da Rif, Metilde Bortoli, Italo Da Rif, Vin-
cenzo Costenaro.

Una foto davvero bella nei tempi un pò lontani a Feder


